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N D I C E. 


Avvifo al Lettore. 



Prefàtione ddl* Autore della Dijfertazione . 



Stato puro , c pacifico della Chiela . e fùo turbamento per 
opera de* Romani Pontefici eoa arrogarli per la di loro 
qualità di Primate > e Capo della Chiclà . non men tut» 
ta la Podeltà, e Giurisdizione £cclefialtica . ed il Domi - 
nio di tutti i beni delle Chicle particolati » die il Domi» 


Della vera idea della qualità di Capo , e di Primate . che 
fi ebbe ne* primi Iccoli della Chielà ; ben lontana di re» 
car nel Romano Pontefice tali vaataggiofi eftetti .così in 
riguardo della Ipirituale Podeftà . e Giurisdizione . che del 
Dominio de' Beni di tutle le Chicle. ÌX« 

§. I. Vera Idea della Qualità, e dell’Efiènza dei Primato 
nel Romano Pontefice. ^ XI. 

IL Vera idea delta PodelHi de’ Ve (co vi nel Governo della 
Chiefa. > XXXni. 

III. Che qualunque Podefià fi voglia fiicmere al Roma» 
no Pontefice per ragion di Capo . e Primate , nooL> 
polTa elercitarfi , che giufia il Prelcrìtto <le’ Canoni . ì 
I quali obbl^atio egualmente il Papa , che gli altri Veico- 
vi . LI. 

§»ly.yCTa i<ieadelGoverao della Chielà, pweifi i Canoni . LXV. 
y. Che la Podeità , e Giurisdizione del Romano Pontefice 
-iatprno all* attuale, ed ordinario Governo della Chiefa fia 
rillrètt;| ne' limiti del proprio Territorio al pari degli altri 
Vefeovi, LXXVT 

§rVI. Che i beni , e le rendite Ecclefiafiiche fin da’ primi 
Natali delle Chielè particolari reliarono circoferitte da i 
limiti di ciafeuna Diocefi lòtto 1* amminillrazione del pro- 
prio VcTcovo i lènza che per ragione di qualunque Di. 


nio deli' Uoiverlo . 


CAP. TT 
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gni- 
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gnita ftiperiorc vkC poteflc acquiftar da altri alcun dirìt- 
tt>. ' LXXX. 

CAP, in: 

Quanto nuove , tanto ingiufte parvero alla Cfiiefa le prime 
Pontificie Intraprelè lopra la Podeftà , e Giurisdizione de' 
Vtlcovi : come li tccc reli/tenza , e qual’ è (lato lèmpre' 
birito della Chida intorno all* elercizio d* una sì va- 
j • fta Pontificia Podefia . 


CAP. 


JY. 


LXXXV. 


Quanto nuòve , tanto ingiurte parvero alla Chfelà le prime 
_ Romane Elazioni tu le -rendite delle Chietè particolari ; co- 
- me laChietkle riprovò, e come cercò di termarne il cor - 
• 4ò colla tua Autorità. XCVII. 

CAP. 


<][ nale ila flato il fentimento del Mondo Cattolico intorno 
al poterli relìitcre lecitamente al Romano Poatvficc in 
- MU materie , ienza mancarli di riipctto alla Sede Ai^o- 

CIV. 


CAP. 


VI. 


Quali , e quanti meziù credè il Mondo Cattolico di eflèryi 
.per impedire le Romane Intraprcie • e come li videro 
. alìriri mrnfr pntinti ClX. 

C_ 


A P. 


^YTIT 


Del Principato Politico , e dcllé Romane Intraprelè Ibpra di 
elTo. - ' CXIY. 

€. I, Vera idea del Principato . CXVIL 

l.lUliidipcndenza dellaPodeitàTerrena dalla Spirituale.CXX 11. 
4 . HI. Quanto nuove, tanto ingiuile parvero nella Kcpnb- 
Mica Criitiana k Romane Intraprelè Mpra de’Re . CXXVI. 
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i . . . . , V, 

AVVISÒ AL lettore/ 

• I ** 

L a Dijfert azione y che vi prefeatiamo y o Co^ 
tefe Lettore y fu per la prima volta flantr 
pala in una Città del Regno di Napoli ( fepput 
non io fu iUi Napoli flejfa ) folto la falfa data 
di Buglione i’ anno 1765., e dipoi , come ven- 
gbiamo accurati da Perfone degne di Fade y ne 
fu non molto dopo fatta una Riflampa in V ene^ 
zia . Con tutto queflo però non >effendo egualmente 
comune per tutte le Provincie della noftra .Italia 
nè l* una y nè l’altra delle accennate. Edii>ioni y e 
d* altronde meritando la prefente Dijfert azione di 
«Jfer da Tutti letta y e riletta y abbiamo giudicate 
di farvi cofa grata non meno che utile col muovop 
mente riflamparla . • . • 

Cbe.non fiano egualmente comuni per' tutte le . 
Provincie della, noftra Italia nè l* Edizione Na^ 
poletana , nè la Veneta bafta » per provarlo y. ri- 
metterfi alla Teftimonianz* del Pubblico» Che poi 
la Dijfert azione y ebe ora riftampiamo y meriti' di 
ejfer da Tutti letta > e riletta , oltre il privato Giu- 
dizio di non pochi Teologi Italiani Spregiudicati. y 
lo prova abbondantemente quello dei più Uotti 
Teologi della Francia efprejfo per bocca del No- 
vellifta Ecclefiaftico Francefe nel Foglio del 2J. 
Cennajo lySy. nella maniera feguente:Qet Ouvra- 
ge eft ecric avec beaucoup de moderatioo >■ & de 
xefped pouf le S* Siege > & il en eft d* autanc 
plus propre a produire le fruic » que TAuteur s* 

♦ j eli 
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eft proposè • Le Livre de JuflÌHus Fcbronìtts en 
All^magne, & celui ci en Italie annoicene du 
Zcle pouf retablir ces poùions de i* Eglife dans 
Jeur Libercè primitive. j 

La preferite Dijfert azione dunque f {ebbene^ | 

feritta [come fui pripeipio della Prefazione diebia- ' 

ra l* Autore della medefima ) in occafione d* alca-' 1 

nt'"7Jifferenz>e inforre tra la Corte di Poma | e 
quella di Napoli y effondo però difiefa > giufla il 
, foprallodato Novellila Francefey con molta mo- 
derazione y e nfprtto verfo la Santa Sede > ficco- \ 
me potrà fervire di Norma a Chiunque fcriver do- 
veffe fu lo Stato della Chiefa y la Podeftà del 
Papa> e la Giurisdizione dei yefcovi> così po- 
trà fervire di Prejervativo contro l* Animojttà di 
certi moderni Cattolici Scrittori > cui offendo con- 
venuto far parola fu le precitate materie y han tra- 
fcefo talvolta i limiti non folo- della Ragione y ma 
anco della Convenienza . t 

Per viepiù contribuire al riufeimento dei due 1 

ora. accennati effetti > che la lettura di quefta Dif- 1 

fert azione è valevole a produrre y abbiam procura- ‘ 

to di riflamparla più correttamente che foff e pojfi- 
hile y quantunque in confeguenza della folita , qua- 
fi diremmoy Fatalità delle Stampe y e delle molte 
occupazioni di Chi prejedeva alla Correzione del- 
le medefime > fiano in Effa trafeorfi* non pochi Er- 
'toriyi più notabili dei quali abbiamo raccolto nel- 
X* Indice appoflo di contro. Eperjuafi ycbe laVo- 
fira Cortesìa correggerà i rimanenti di minor ri- 
marco vi auguriamo dal Cielo ogni Frofperità» 

Er- ' 
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Errori occoril in quefla Edialone > c loro Corrczioite •' 

Jlìa Farina n. vcrjb i. Potefta, Poterti, hi v. 14. 

di altri y ovvero , ierg, ,> di altriy ovvero • hi 
V, IO. i, de utoir , legg. „ <P avoir : 

Pagha III. 1 4. f « 8 . Clemanges > legg. Clemaneis . 

PflgiMiV. ®. jo.eii.,’dicffaj taiuo e vero , legg, d| 
erta . Tanto h vero . 

Pagina V.v. 6 . Clemanges , Clemangis . 

pagina IX. v, %. del Titolo del Cap. a.„ nP puri fecclijegg,^ 
np primi fecali , 

pagina XIV. v. g. riflette , legg. rifletté . hi v.id, e tj, „ 
pafee oves meas -, in quanto, Itgg- pafeeovet 
meaf , in quanto . hi v. a a. Crirto ; anche , 
Ifgg, Criito, anche . hi v. a 4 « aS*> Ajjortoli ; nè 
VI è cofa. legg agli Aportoli, nè vi è cofa, 

Pagina\V.v.^.i,Ecclefiam meam'yìa quanto che,/<y;. 
,, Ecclefiam meam , in quanto che . 

PaginaXWl. nella Nota (i) ad Evagg. , ad Evagr. 

Pagina XXIJ. nella Nota (a) in Pfalm. 4 ?- Plalm., 

45 * 

PaginaXXNll.P Autorità ài S. Bernardo y eòe comincia ai 
verjb 14. , r termina alla Pagina XXVIII. r. 
ij, , va letta come fegue T Edizione' di 

Parigi delP amo- i690.at;>^rf/(?ToniijjafoMoet- 
te ) „ Nec enim tihi ille ( Petrus) dare quei 
non babuit potuit. ^uod òabuity hoc dedit 
foUicitudinem y ut dixi,fuper Ecclefias. Ntm> 
quid Dominationem ? Audi itfum ; non domi- 
nantesy ait , in Clero, fed forma famGregit, 
Et ne diBttm fola Òumilìtate putet , nm etiam 
veritate , 90 x Domini tfl in Evangelio ; Eeget 
Gentium dominantur eorum , ér qui pctejì. tem 
babent fuper eos, bene f ci vocantur. Et inferii 
pOi aùtem non fe. Planttm eji: ApoPolh inter* 
dicitur Dominatus . / ergo Tu , tibi ufurpa- 
re nude aut domtnam Apoflolatum , out Apojlo- 
Jicus deminatum . Piane ai aUerutro proiiba^. 
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ris . .^1 utrumgue fmuì bùhere vojes , perJes u- 
trumque , Alicquin non Te exceptum illorum 
numero putes , de quìbu% querìtur Deus Jìc : Ipfi 
'' regnaverunt ,& non ex me\ principes extiterunty 

' • • • ' ^ ego non cognovi • Jam f regnare fine Dea ju~ 

vati habes Cìoriavty fed non aptid Deum. At., 
, •' fi interdiiìuM tenewus y audiamas edillum. 

- » major efl vefirnm fiat ficut junior y iy qui prt^- 
tefjor efi fieni qui miniflrat . Forma Apofioìicj 
I • btee efl. Dominatìo interdieitur , indicitur mi- 
C niflratio., qute (y commendaiar. ipfius exemph 

ì Legislaioris , qui fequutm adjungit» Ego autem 
» in medio vefìrum fium tanquam qui miniftrat * 

'• Je jam tituìo hoc inglorium putet , quo fé 

frior lìcminm GìorUc prépignivit ? Merito Paulus 
gloriatur in eo dicens : Minori Chrifii fune y 
iy Ego^ Et addit : Ut minus fapiens dico , flns 
Ego. In lahorìbus plunmis y in cateeribus a- 
' • hundantius , in piagli [apra moduut , in morti- 

bus frequenter . O prteelaruw mini fierinm I 
‘Alia XXIX. verfo 14. „ quis Jum yqui eftis . Locomi- 

hi y Leggete „ quis fum , qui efìis ? Loco miòì , 

• Pagina XXXIII. v. deli’ L’nivcrfò , imperciocché , 

. • • - legg. dell* Univcrtò ; imperciacchè . 

- ' - Pagina XXXV. nella nota (\) cap. ^i.yìegg. cap. 4.?. 

Pagina XXXÌX. V. ^.y, dum in PetrOy Petrum non inteUi- 
gunt y ìegg. yy dum in Paro Petram non inteììi- 
* ■- zarit . 

Pagina XLI. w. 4. inrefà , ìegg. intelà . 

pagina XLII. d. ultimo „ amai me , pafee f legg. ,, amai 

- me } Pafee . ■ - 

' Pagina XLI II. «J. M hoc efl pree C/cteris pofi Regni tìa- 
' ■ • e« Oviìis y legg. ,» hce efl pra ctcterìs y pofl 

■ Regni claves , Ovilis . Ivi ». 27. Padri le tro- 

' • ■ vo , ìegg. Padri , le trovo. 

Pagina XLIV. ».'X. r j», „ Caput j eo effe comparatumy leg~ 
gete Caput : eo effe ccrnparautm . Ivi v. 20. 

• qtti fi ^ìfgè' Sì gregi' qui fi- ivi V. 

. - tj. ^pateretur- Ac nemintmy legg. ^y patere-^ 

tur-. 


v; 

V- 
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/ttf ; ac nemìnetH, Ivi v. x$. „ portttar: ac- 
que otHnino . legg» ì^portetur- atqvt oturino, 

/illa pagina XLV. ij. conviene, dico di abbonire , legg. 
conviene , dico , di abborrire . 

pagirtà XLVI. v. %r>. ^^pertinet . Et ut mnes , ltgg.r->ptr- 
tinn •, (y ut omnes . , 

pagina XLVIII. v. xo. Crilto rnedefinao; bacando , /e»». 

.• Grifto medcfimo , bacando. 

Pagina XLIX. v. 1 7. „ putanAum : cum nièìl , legg. „ putan- 
dftw, cum nìbiì . hiv. 19. anmibur Hi , 
legg. y^in Cìmituii Iti, hi ®. 20. ,, potente i- 
- ; -• Mtrafojque y legg. t, poierit mprarc/que . hiv. 

tilt. „ piti , quia , legg. Pih'i quia . 

L.V. e 6 . „ cum àixit s , vobifeum fum , legg. ' 
yyCum Aixit : vobtfcum fum . hi v. i^.yjuum . 

Vi y legg. yyfuum ; ut . Ivi ». 1 5. e \ 6 . „ Ifrael : 
Jujìiti igitur , legg. yylfrael . lufim igitur .~ 

Pagina'LW, ». 10. vdunratiti iy centra Jentire y legg. 

.. ' yyvcluntatiiyby cantra fentire , Ivi v. jo..e ii. 

„ ab hecrefe , iy velie , legg . ,, ab barefi ; (y 
velie. 

Pagina LUI. v. i. Chiefa ; ed all’incontro , legg. Chic fa , 
ed all’ incontro . hi v. 4. della Chiclà , per- 
ciò , legg. della Chiefà ; perciò . hi v.%. Canoni ; 
nè dir loro y legg. Canoni, nè dar loro, hi 
V. -(i. c i V. ,j & novtm conpituere . H.tc , legg. 

* „ & novum conpituere ; itce. 

Pagina Lviu. v. ii. yy(y boePrhilegio . legg. y.iy hoc Privi- 
legio ? /»i V. xe^.yybeec ejl , ftmmamyUgg . ,, btee 
efl: Jummam . 

PaginaW. v. 4. „ rcpreebefentetier . legg. yyreprrebefentetur . 

Patina LXII. ». j. „;»i , cuique . legg. ,<;»i cuique . 

Pagina LW\. v.x 6 . e 2 7. Canoni; egli , legg. Canoni , 
egli . 

Pagina LXX. ». 14. del Papa , ma , legg. del Papa ; ma • 

Pagina LXXX. ». 14. teflò , legg. reiìò . 

pagina XCI. », 15. Velcovi ; come ,legg. Velcovi , come . 

Pagina XCII. ». 28. „ Calcedonenfis y legg. „ Cbalcedonenjls , 

Pagina XCIX. ». 1 1. e 1 2. „ quovis modo y f vera Jit , legg. 

^ i ,, quovis tnado. Si vera fé, Pa- 
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'jiìla Fading CI. nella Nota (i) Anglie , ìe«9, Anglfc. 

Pagina CU. v, 7. di lùÀìdio , e per non , di luflìdio* 
E per non,/w». 15.J, 7 /i quihm ^ Ugg. „ U, 
quìiia . 

pagina CUI. v. i. tx. ^,fki rieri ; dijlriiuth EtcUfh in-i 
Dieeceftty e a aetAodOy Ugg. ..fui Cleri , difiri- 
btaii Ecclejiis in Ditecefn ea Metèodo . 

Pagina CVII. v. penule, yyjententie , Ugg . , fentencie . 

Pagi na CXIV .«'.17.,, provocare j cum Primi* et y Ugg. „ prò» 
votare y cani Principet . Ivi nella Nota (1) part. 
4 q*u. ult. , legg. part.,4. qucit. ult. 

Pagina C\X. nella Nota (i) des Templiens , legg. dea 
Tcraplicrs . 

Pagina CXXV. v. 8. e 9. ,, confequutum y Ugg. ^ eonfequtt- 
tus. Ivi V. i4.r 17. ecceflb dal lònirao iixf 
peradore y legg. ecccllb dei iòmmo Ixnperado> 
re. 

Pagina CXXVI. v. 17. Secolari, /rj/. ^Secolari. 

Pagina CXW II. V. i^.yy non mveat: quiay Ugg. ,, non 
moveae* quia. Ivi v. 15, „ contaiinantes opere, 
Ugg. yycomminanttiy opere. 
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PREFAZIONE. 


Z E ci'rcoflanze de* nojirt tempi , nelle quali 
fi vede Jpeffb contrajlare tra il Zelo del 
nojlro Ke per il Bene pubblico e la Vi- 
gilanz>a della Corte di Roma per il fuo 
proprio Interejfe , come danno perciò fre~ 
quenti occafioni di doverfi efaminare la Ciujiizia dei 
rìfpettivi oggetti , cori raggirandofi le contefe intor- 
no alla Vodeflh del Rapa , Re^ e de* Vefcovi ^fa 
di mejliere fijfare le opportune MaJJìme generali , on- 
de ogni rifpettiva genuina Potefià venga dijlinta nel- 
la fua propria indole , acciocché nè in ogni nuova oc- 
cafione vi fia il bifogno di efaminarfi , e replicarfi 
lo flejfo , nè ogni nuova Contefa ne* fuoi primi natali 
venga caratterizzata , come ordinariamente fi coftu- 
ma , per ingiù fìa , iniqua , ed irrifpettofa verjò la^ 
Santa Sede ec. 

E' invero tanto necejfario fijfare alcune Mafftme 
come generali Bafi^ quanto è difficile a chi nonfipren- 
defie partìcolar cura^per mezzo di lunga fatica ^ di 
gcquijtarne la vera ragione. 

Le falfe Decretali d* Ifidoro Mercatore , ricevu- 
te da principio come li più autentici documenti della 
Pontificia Potefià , e dell* antica Difciplìna Ecclefia- 
fìica furono i primi fondamenti della nuova Idea del- 
la fodejlà illimitata del Papa . Il Decreto indi di 
• Graziano di ejfe ripieno ) ricevuto generalmente per 
V unico rifpett abile Corpo del Diritto Canonico , cori 
•che per lungo tempo ju il folo , che nelle Scuole fi 
Uggeffe , e facejfe autorità nei tribunali ^ diede PuU 
- tima 
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tìma mino alla Monarchia del Romano Vontefice^ 
full0 rovina dell’ antica Difciplina^ della Votejlà de’ 
Vefcevi , dtir Autorità de' Frincipi , e della Libertà 
delle Nazioni . Contribuì in apprejjo non poco a for- 
tificarne V Opera la Raccolta delle fujfeguenti vere 
Deeretali , fabbricale falle falfe propofie da’ moderni 
Romani Pontefici in ragione di Diritto Comune: eie 
opere in fine- de' Teologi y e de’ Canonijli lavorate fui 
medejìmo modello , ne autenticarono , e ne divulgaro- 
no V autorità ; onde fu che non fentendojt per lungo 
tempo in tutto l’ Occidente , che le Jlejìe novelle Maf- 
Jime y fi refe fempre più difficile , che fi veniffie in co- 
gnizione della Verità , 

. Vi è fiato y è vera y di quando in quando qual- 
che illuminato Scrittore ; ma la rarità degli Autoriy 
e là fingolarità fielle di loro Opinioni yfcbben vere , 
tontra la Comune y febben.falfa , non bafiarono ad im- 
pedire la taccia , e la nota di Empietà , e di Mifcre- 
denza , impreffia loro agevolmente dalla diligenza di 
Roma col beneficio della Generalità' della contraria 
Credenza . D’ onde anch’ è nata una non leggera ri- 
pugnanza y di leggerfi Con Cofeienza ferena le di lo- 
ro Opers,: coti fne anche da’ Dotti y.febben Dotti in 
cofe falfe y fi viva.-tuttavia al bujo y o almeno , oper 
i dì loro proprj Intereffiy o per volere apparire Pii y 
e Probi^y fi tenga najcofio il di loro fentimento con 
tradire la Verità 

.■ ■ ■ Vi fi. aggiunge y che /ebbene vifiano alcuni Scrit- 
tori illummati y pure portando effi il carattere di Stra- 
nieri y molto poco certamente oprano f ullo fpirito delle 
lontane^ Genti y il che non farebbe yfe in ciafeuna Na- 
tilone fiato vi foffie chi con Cojlanza avejfe poflo in 
chiaro, la Verità j giacche , cerne /’ uno facilmente fe- 
guito avrchkf .l’.Mltrp Nazionale y cor* tutti ereden- 

V. . -. i j 
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do^ e penfando fui medejtmt Priacipj j e Rimando vi' ' 
confeguenz>a ogni HaZ)ione difendere la Patria Liber- 
tà , ed i Patrii Diritti , tutta la Chiefa in breve Jt. 
farebbe rimefa nel fuo perduto genuino Stato. . ' 

Dalla mancanza pertanto di tali lumi generali 
e delle vere affidate Muffirne , nc viene , eoe faccia 
orrore^ o almeno fi mojlri^ e fi finga di fare orro- 
re in qualunque negozio il fentirfi ojèacolo alla vo- 
lontà del Papa ^ pale fando Errori y Abufi ^Intrapreféy' 
ed Eccefft nelle di lui operazioni y e nella di lui Cor* 
te Romana ; quando all' incontro fi crede , o fi vuole 
far credere , che la Qualità del Romano. PontefiesLj y 
il quale non opera che con Divino lume e la Pie- 
nezza della di lui Potejlà fenza verun limite , nè di 
ejlenfione , nè di oggetti , da niuna Legge vincolata ^ 
ed impedita in qualunque cambiamento dì eofe , non 
Errori , non Abufi y nè Intraprefe , ma un nuovo Dirit-* 
tOy e nuova Dijciplina producano . i < > - 

Stante dunque ciò , prima di produrre la fegnen-^ 
le Difjertazione intorno allo Stato alterato della Ghie- 
fa per opera della Corte Romana y e di far conofee- 
re il vero Sijlema del genuino Governo della Chiefa , o 
della Repubblica Crijiiana , con dittare V htdole 
delle rifpettìve Potejià , Jìimo effer neceffario dimejira- 
rey in luogo di generai Bafcy di efiere il Papa , coma 
ogni altro Uomo , capace di commettere degli Errori 
nelle materie anche più delicate y e- di commettere de* 
gli Abufi y Ingiujlizie , ed Intraprefe men giufìe . 

Kon farò intanto dire ciò da' Vefeovi , da' Prin- 
cipi y da' medefimi ConcHj ) e dalle Nazioni , de'-qua- 
li vi fono infiniti monumenti ; ma foltanto da' Roma- 
ni Pontefici JiefftyC da' Minijlrì della Romana. Corte ^ 

. _ Ecco come circa la condizione della Perfona de* 
Romani Pontefici la dìfeorre il ^ommo Pontefice San 

Gre- 
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Cregorto Magno (i); Quid mlraris quia falllmur , 
qui hotnines fumus > An mente cxcidit, quod 
David , qui Prophetiae Spiritum habere confueverat, 
centra innocentem Jonathac fìlium fententiam de- 
dit , cum verba Pueri mentientis audivit? Quid 
ergo mirum , fi ore mentientium aliquando in a- 
liud ducimur , qui Prophetae non fumus? 

Q^ejia pojffìbilftà di errare ne* Romani Pontejteiy 
è di avere .anzi errato non foto in cofe efìerne di 
piccolo momento , nia in materie gravi , e di aver 
commefio degli Abufi ^ ed Intrapreje , lo confeSano al- 
tri Pontefici. 

Il Sommo. Pontefice Pio IL confiffd pur troppo 
candidamente tali Corruttele nella Corte Romana , 
attefa la iìfierma condizione de' Pontefici al pari dì 
ogni altro Uomo (i). Fatemur in Romana Curia, 
quam homines regunt, non omnia efse nitida, & 
plurima fieri digna correzione. Nec ambigimusi- 

? fos primos primae Uibis Epifeopos , cum Chrifti 
)ei noftri Vicariatum aflumunt , homines rema- 
nere , ac propterca falli , errare , labi , decipi 
pofle . f 

Uè ha ritegno Aleffandro VT. d* individuarne 
alcuni gravVEceeJp y ed Abufi (i). Scimus in hac 
SanZa Sede, aliquot jam annis , multa abominanda ' • 
fuiflTe , AbuAis in fpiritualibus , ExcclTus in man- 
datis , & omnia denique in perverAim mutata . 

Coti 


(i) Apud Paleofilam in lib. cui titulu* h/iago Pontificia 
Dignitatls in Epilofo . 

Pius Papa lì. in Epifi. ad Martinum Mayerum de 
Manibus Germanie . 

(j) Apud Rainaldum Tom. ao. 
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Cori quali , e quanti Ahvji fodero nella Corte 
Romana fu rapvrefentato abbajianza al Papa Paola 
III. da qué* Cardinali , e Prelati da lui f celti ad in» 
dagarli per il fine di emendarli. 

Dicono efjì dunque nel Configlio prefentato al Pa- 
fa (i). Mindavit, ut nuilius aut commodi tui, 
aut cuiufpi''m alterius habita ratione,Tibi fìgnifi- 
caremus Àbufus ilios , ^aviflìmos videlicet Mor- 
bos , quibus jampridem Ecclelìa Dei laborabat,ac 
prsefertim haec Romana Curia , quibus effeélunu 
prope eft, ut pnuiacim,ac fenfim ingravefcentìbus 
peftiferis bis Moibis, magnam hanc ruinani traxe* 
rit, quam vìdemus. Conofceva dunque il detto Pa- 
fa , clbe da un pezzo fi erano introdotte delle Cor- 
ruttele , e degli Abufi nella Corte Romana , li quali 
a poco a poco fi erano portati alt Eccejfb ; e gli fu 
riferito ejfer tali , quibus nunc confpicimus Eam ad 
Dcrpérationem fere Saiutis laborafle. 

Premefio dunque , che il Papa fia [oggetto ai Vi- 
zf ) e alle Pajfioni degli altri Uomini , onde pojfa er- 
rare , e commettere degli Abtfi^ ed Intrapreje , mo- 
lìrerd nella feguente DiJIertazione con quella brevità^ 
che richiede un Ifugoge j lo Stato della Cbiefa riguar- 
do al Papa , ed in/ìeme la vera , e genuina Potejlà , 
così del Primate y che de" Vefcovi ^ e de' Principi ^ qua- 
li anche furono le Romane Intraprefe^ e come vi fi 
fece refiftenza , 

Certa cofa è , che le Mafpme , che ftabilifco , fo- 
fio troppo lontane , e difcordanti dalle Romane ; ma 
non già dalla Dottrina Evangelica , e de' Padri . 
Con tutto ciò le riguardo co/) lontano da impegno , 
ihe fe fotefp fentire la voce della Cbiefa , ne Sban- 
do- 


(ì) Apud Manli ConcUioroin Tomi pag* 540> 
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donare! interamente V Idea , qualora le condannale , 
dij'pojlo anche a riprovarle a femplice Giudizio di 
Uomini Pii , e Dotti . 

Quanto però Jta io impegnato per la più Jicura 
Dottrina , cofia evidentemente dall' aver voluto fcan- 
fare qualunque condannate Propojtzioni Jenza efami~ 
nare il merito di ejfe , da Chi , e come fieno Jiate^ 
frofcritte ,/ bajlandomi * di ejfere fiate in qualunque 
maniera condannate , per efsere da me fcbivate ; e 
daW avere falvato- fempre il Primato univerfaU , 
fornito di Potefià corrifpondente al di lui fommo Gra^ 
do , e perfifiente nella Succejfione de* Romani Pontefi- 
ci , non ofiante anche qualunque Vizi» , ed Errore nel- 
la particolar Perfona di qualche Papa . 

E) vero ^ che quafi fempre da me non fi dice bene 
del Papa , e della di lui Corte Romana ; ma è anche ve- 
ro , che come non fi può difgiungere le Parole da* Fat- 
ti , così almeno^ in fegno del mio OJfequio verfo il Ro- 
mano Pontefice^ nel riferire le altrui Parole , ho filma- 
to talvolta di non riferirle ‘ intere ^ perchè troppo of> 
fenfive del Pontificio Decoro , 


. f • • • , 




CAP* 
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CAPO I. 

Stato puro y e pacìfico della Chiefa y e fuo turbai 
mento per opera de' Romani \Pontefìci con arra- 
garfi per la di loro qualità di PrimuiCy e Capo ^ 
della Chiefa y non mcn tutta la Potcflcì > e 
Giurisdizione Ecclejìaflica > ed il Dominio di 
tttip i beni delle Chiefe particolari y che il 
Dominio dell' Uaiverfo . 

G Otìc la Chiefa per Io fpazio di molti 
fccoli il fuo tranquillo, e pacifico lla- 
to 'nella diverfità de* gradi della fua 
Gerarchia, ne’ di cui refpcttivi Tcrri- 
torj fi vide efercitata colla dovuta libertà da_« 
ciafcun Vcfcovo,non men la fua potefià , e giu- 
risdizione , che l’ ainminillrazione delle rendite 
Ecclefiaftichc a fol profitto della fua Chiefa, de* 
fuoi Miniftri , e de* Poveri della fua Diocefi . 

Ma alla perfine non più contenti i Roma- 
ni Pontefici delle fole prerogative, eh* elfi go- 
devano, per la qualità di Primate, e di Capo 
della Chiefa univerfale fopra gli altri Paftori 
della Chiefa, fi videro ufeir da quel centro, in 
cui fi erano contenuti per l’ innanzi gli antecef- 
fori Pontefici, celebri in Santità, e Dottrina. 

Su la bafe dunque delle falfe Decretali d* 
indoro Mercatore fi cominciò a piantar la gran 

A mo- 
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mole della Pontifìcia Potelta , a cui nè qualità 
alcuna di qualunque materia , nè cfìenfìone di 
Territorio poteife prefìggere alcun limite* 

Nè per tanto tu difficile cavar profìtto per 
tal imprefa dalla ignoranza de’ Popoli > dalie cac> 
tive circoftanze de’ Principi) e dalla negligenza 

0 impotenza de’.Vefcoviy in maniera) che l’af- 
fare pafsò fubito tant’ oltre ) che alla fine fi pre- 
tefe ) che quanto di poteftà ) e giurisdizione la- 
fciò Grillo nella fua Chiefa ) tutta foflc del fo- 
Jo Romano Pontefice, da ampliarli c reftrin- 
gerfì a di lui arbitrio. 

Ma come tali nuove raalfìme non erano di- 
rette foltanto ad un mero rifpetto ) e venera- 
zione ) così non furono oziofi elfi Romani Pon- 
tefici di metterle in efeciuione ) fempre vigi- 
lanti a carpire qualunque occafidne per avocar 
bel bello alla di loro fola potcllà tante materie, 
che per l’ innanzi erano fiate gli oggetti della 
Jibe-ra potefià Vcfcovile, fin tanto che fi riduf- 
fero affatto ^ivi di Giurisdizione, ridotta a ni- 
ente y come dijTero i Vefcovi Spagnoli nel Con- 
cilio di TreiKo fi) per ambizione , ed avarizia 
di altri , ovvero per ignoranza , ed errore di fat- 
to j come dice il Fleury , giacché, credute vere 
le falfe Decretali, fi credè antico ciò , che non 
lo era , e fu di quella falfa antichità (limarono 

1 Romani Pontefici di dover rimettere in piedi 
la di loro caduta poteftà ; Le mal ejl vena d* u- 
«e erreur de Fait de avoir pris pour ancien ce 
qui ne l* etoJt pas . 

L’a- 


(i) Sarpi CQnciiio di Trento pag. 6oi. 
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L* acquilo di una sì vaftai e dìfpotica Po- 
tcftà , c Giurisdizione fu tutti gli afFari EeeJe- 
fiatici portò anche in efli Romani Pontefici la 
credenza di cfler Ja di loro condizione neJi’ c- 
ilerno ancora la più maeftofa del Mondo. Ma 
come ad una sì nobile idea corrifponder non 
potevano le rendite del Vefeovado Romano, c 
del Patrimonio di S. Pietro, fe bene ampliifi- 
mo , fi videro nella necefiìtà di aprire gli occhi 
fulle rendite delle altre Chiefe tutte. 

Con quali colori diplnfero tal Romana.* 
Pontificia imprefa coloro,i quali furono più vi- 
cini alle prime efazioni , balla per concepirli 1* 
cfprelTìone I che ne fa Niccola CJemanges Dot- 
tore della Sorbona, e Secretarlo dell’Antipapa 
Benedetto XIII. a cui allora fi predava ubbi- 
dienza dalla Francia, la quale fi legge prefl'o 
Lenfant (i^. Il detto Clemanges dunque par-' 
landò del motivo delle varie Romane efazioni , 
così dice: voyant ( i Romani Pontefici) queles 
profits de l* Èveqtie de Rome y & le Patrìmohe 
de Saint Pierre , plus ampie pour tant qu' auciin 
Royaume j quoique par leitr neglìgence ih /* ayent 
heaucoup laifsè diminiter y n* etoient pas fuffifants 
pour fouienir leur etat y qu' ih pretendoient poster 
fiu dejfus des Empereurs y des Rois y des tou- 
tes les Natiops du Monde y il faliut f e jet ter n 
Corps perdu fur les autres Bergeries , ^ depouil- 
ler les Brebis de leur , fruit , de leur laine yi3 de 
leur lait . 

A z Si 


(i) Jacques LciUàiU Uilloire du Concile de Pile lib. I. 

§. - 
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Si vedono pertanto Je antiche Carte così 
piene di difordini, e’ di fatti, niente edificanti 
ili tal materia, che il Fleury dovendo 'teflere_^ 
la Storia Ecclcfiallica , fi pretella di renderli im- 
ponìbile , quantunque egli volefle, di abolire la 
memoria di ciò , che in infiniti monumenti vie- 
ne confervato.' mtme r.cus voudnons aho- 

lir la memoìre de ces" anciens deferdres , il nous 
feroit impojfible: a moìns qtte de fnppri»ier teus 
les livres y les atttres monumcns qui ncus reflent 
des Jìx aitx fept dernìers ftedes» 

Ma pcfchè 'fu Tempre itile di Roma di 
procurar di appoggiare al Diritto ciò , che an- 
che per mera forte, a forza fi voleva , fi comin- 
ciò ad avanzar alcune propofizioni , colle quali 
foftener fi pretefe , che come al Romano Pon- 
tefice per ragione di Capo , c di Primate della 
Chiefa univcrfale tutta la giurisdizione, e po- 
tellà gli apparteneva fopra la Cliiefa tutta , co- 
si anche il Dominio della temporalità di elTa ; 
tanto è vero, che il Sommo Pontefice Bonifa- 
cio Vili, negli articoli, che fece prefciùare cir- 
ca l’anno 1303» per mczzo,dci fuo Legato al Re 
di Francia Filippo il Bello , rapportati dal Spen- 
dano, non ebbe ripugnanza di dire nell’artico- 
lo IV. che intorno a’ beni 7 c proventi Ecclc- 
fiaftici , quantunque l’ amminillrazione fofl’e de- 
Sli Ecclefiallici , la fòmma Pcdcflà però alla Se- 
de Apofiolica 'apparteneva ; •Ecclefiafiicorum ho- 
iiOYtim yi 3 prevenutili^ adminijìrationem non alìciti 
Laico y fed Perfonis Ecclefiaflicìs attrìhutam ejfe y 
jiimmam autem potejìatcm ad Sedem jipoftplicant 
peri inere . 
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Datali maffime, meglio indi aflbdate> na- 
cquero di mano in mano le Annate, le Decime 
l'pcflb impofte fu de* Bencfìcj Ecclefiaftici , lo 
Spoglio ,cd altre efazioni ; così che la Camera 
Apollolica divenne alla perfine , giuda la defi- 
nizione , che ne fece ii fiiccitato Clemanges , 
rapportata dal medefimo Lenfant, una voragi- 
. ne, in cui fi abiflano tutte le ricchezze delle 
Chiefe , edegli Stati della Crifiianità: U» Gaif- 
frcyou s* abyment tou tes les richejfcs iics E^lljcSi 
des E:^ts de la Cbrcticntè, 

Vi era oltre ciò nella Chiefa di Grido, o 
Zìa nella Repubblica Crifliana un* altra indipen- 
dente, e fuprema Potenza, qual* era quella de 
Principi co* fuoi proprj diftinti ufiìcj , ed og- 
getti ; e fapevano pur anche i Romani , o per 
meglio dire Ifidoro Mercatore , che quelli , co- 
m* erano deftinati da Dio al governo della Re- 
pubblica , ed agli affari dell* Imperio, così non 
erano tanto alieni dagli affari delia Chiefa , la 
quale era nella Repubblica j che in qualche mo- 
do non apparteneffero loro anche gli aifari del 
Sacerdozio; anzi che giuda le circodauze fe- 
condo 1’ infegnamento di S. Ifidoro , nor.nP'rA- 
qKam intra Ecclcfiam potejiatis adepti culmina 
. tenent - , 

Perchè pertanto una tale fuprema potedà 
pctea ©dare a* Romani progredì , fu facile ad 
, intendere, che per formarli Tuniverlalc Roma- 
• na Pontificia Monarchia era uopo , che fi cfpti- 
gnaffe qued*altra potellà . 

Quali e quante furono dopo la norma del- 
le falle Decretali le efprcdioni ccfliinciate ad a- 

A v3 yan«* 
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vanzare da’ Romani Pontefici > valevoli ad infi- 
nuarc ne* cuori de* pii , ed ignoranti Fedeli la j. 
maggioranza , ed indi la fupcriorità della fpiri- 
tuale Porefià fopra la terrena» lo indicano trop- 
po bene le di loro vere, c recenti Decretali; c 
fu indi con tal fucceflb portato avanti un tale 
affare, che per affodarne anzi una totale dipen- 
denza , fi volle , che la fpirituale foffe Giudice 
della terrena. Ed in fatti per foftenerfi un tal 
punto , fi videro allegate da Gregorio VII. 
quelle parole della falfa lettera del Papa Giulio 
I. diretta alli Vefeovi Orientali , e»/ er^o aperte»- 
di , claudtndique Catli data poteflas efi , de Ter- 
ra judicare non licei ? 

Non badarono però alli Romani Pontefici 
tali femplici afferzioni , ed argomenti , poiché 
ben conofeevano , che mai fi farebbero potuti 
afficurare dell* effettivo , e pieno intento, fc pri- 
ma non fi rovefeiaffe la baie , la qual* era Dio 
medefimo , della terrena Potefià ; ficchèper far- 
Ja affolutamente dipendente dalla fpirituale col- 
la facoltà di giudicarla, fi llimò,come vien in- 
dicato da Aleffandro de Alea nella fua Somma 
Teologica compoda per ordine del Papa Inno- 
cenzo IV. , di doverli avanzare la pretenfione , 
che la fpirituale fia 1’ iditutrice della terrena , 
così chequeda-da quella il fuo effere riconofeer 
doveffe,(i) quod fpiritualis poteflas terrenam po- 
teflatem inflituere debet , ut fit judicare dehetj 
fi bona non fuerit • Nelle quali malfimc , quali , c 

quan- 


(i) Alexander Alenfis Suram* part. 4. quaiif. io. Tfatt. 
de Officiis Mil& par. j. 
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quante confeguenze il concenefTcrOj è troppo 
&cile a concepirà • 

Ecco pertanto alzato il Romano Pontefice 
fopra i Re della Terra con tanta Potefià fopra 
di eflì, quanta appunto era la fpirituale Potefià 
voluta allora adorna delle più belle fpeciofe > c 
perniciofe prerogative , la quale tutta credeva di 
rifedere preflTo di fe > come 1’ unico principali:^ 
Poflcflbre • 

La Bolla di Bonifacio Vili, che comincia 
Ufiam Saìi5ì/xm fa conofeere fu tal propofito, qual 
lì voleva la fpirituale Potcftà,c come per effa il 
Romano Pontefice fi vantava P unico Monarca 
del Mondo , anche io riguardo del governo tem- 
porale , appoggiandoli una tal Pontificia Monar- 
chia per via di fenfo accommodatizio a varj luo- 
ghi della Sacra Scrittura , quantunque folTcro 
pur troppo alieni dal pretefo lignificato» 

Dice dunque Bonifacio Vili» nella men- 
zionata ^oWz yU»am Ecclefiam ejfe ».... Vivum 
ejus caput Cbriflum » Cbrifiique Vicarium Petrunty 
ac Petri Succejforem: duos ejfe gladìos fpiritua- 
lem fimìlùer ^ materìalem : bÙHc etiam Petri ef- 
fe dicente Domino converte gladlum in vagìnam y 
fed Regum , Mditum manu exerendum ; tum—r 
gladitwi eJfe fub gladio y & temporalem auibori- 
tatem fpirituali fubjici poteflati ycumyqua a D:o 
fiint y ordinata fint y ncque ordinata futura ejfe 
nifi » fecundum Beatum Dyonìfium y inferior reduce* 
retur per alium in fupretna m 

Viene indi il Pontefice al più precifo intor- 
no alla foggezione ,c dipendenza dell* una ) e del- 
la potefià Giudiciarla> e Coattiva delP altra af- 

A 4 fo- 
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foluta» c fuprema : Veritale tefìatite [pìrìtuaììs 
potefìas tcrrenam poteftatem infiituere babet > ^ 
judicarcj fi bona non fnerit y ut inde verijìcetur il‘ 

If.d feremia : te corjhttti fuper gentes y & regna» 

(harCìfi dcviat ten^poralis potejìas y a fpìritttali 
dicanda : fi fpiritualis minor y a fao Superiore ; fi 
fpirituaUs maximaya Deo folo y tefiante ^pofio* 
lo: fpiritualis homo judicat omnia y ipfe autem a 
nemine judicatur : qua quìdem fpiritualis pctefias 
maxime Petro efi tradita bis verbis : Q^odcumque 
ligaveris . puiatmque igìtiir y inquit y buie pctejia- 
ti a Deo fic ordinala refi flit , Dei ordinai ioni re- 
fifiit y nifi duoyficut Manìchaus y fingat effe prin- 
cipia y qiiod falfumy & hareticum judicamus > 
quodqtte y tefiante Aloyfe non in principiis y fed in 
principio Ca’inn Deus creavit ^ Terram . 

Quantunque per altro una tal Bolla , e da* 

Fra n cefi , e dal Papa Clemente V. fofle Baca in 
qualche maniera, ed in qualche fenfo ropprefla> 
rellarono peiò Tempre fi ile , come da un pezzo ( 

prima coltivate, le maflime ; e nelle occafioni , I 

come prima , così dopo Te ne fecero fpcrimcn- i 

tare gli effetti • | 

Onde ecco> che per mezzo di una tal nuo- 
va Pontificia Monarchia fi vide ben tofìo ofFu- 
feata quella chiara teftimonianza di Dio medefi- 1 

mo: per me Reges regnant ; nè fi vide dar più | 

luogo a quella Dottrina dell’ antica Chiefa af- 
fermata da Ofio celebre Vefeovo di Cordova a«* 
Cofianzo Imperadore; Tibi Deus Imperi um com- 
iy.lfit ) nobis qua funt Ecclefia concredidit ; fi vi- 1 

dero i:cl tempo lleflb confufi i limiti del Sacer- 
dozio , e dello Impero j nc fi attefe più a quel 

prc: 
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precetto dì Crifto medefimo, recìdile y qu<e funi 
Cafaris > Cafari , qua [uni Dei > Deo . 

Ond’c> che fi videro anche confufi gli og< 
getti, c gli ufficj aflegnati da Grillo medefimo 
alcuna, ed all’altra Poteftà , e fi perde in con» 
fcgucnza la memoria di quella. confdlione , che 
fu dì ciò fece all’ Impcradore Michele il Papa 
Niccola I Idem tnediator Dei bomìnum homo 
Cbriflus Jeftts aéìibus propriis y & dhnìtatibus 
diJiinSìis officia potefiatis utrinfque diferevìt» 

Fu rovinato in fomma quel fillema fatto 
da Grido di due diftinte principali Poteftà per 
il Governo del Mondo, atteftato dal Papa S»Ge- 
Jafio ad Anaftafio Impcradore: Duo funi , Jm^ 
perator Augure , quibus principaìiter Mttndits hic 
reginir : Auliorìtas /aera Poniifiann , é? Regalie 
Potejlaf* 


C A P. II. 


Della vera idea della qualità di Capo y e di PrìA 
mate y che fi ebbe ne* puri fecoli della Chiefa / 
ben lontana di recar nel Romano Pontefice tali^ 
viintaggiofi effiettì , cosi in riguardo della [pi- 
rituale Poteflà y e Giurisdizione , che del 
Dominio de* Beni di tutte le Chieje- 

C Orae la bafe del menzionato fconvolglmen- 
to filli la nuova idea della qu'alirà dì Ca- 
po , e di Primate univcrfale del Roma- 
no Pontefice , così non potrà mai apparire l’in- 

giu- 


Digitized by Google 



0< X >0 ^ 

^uft’uia qualunque Romana intraprefà > f<^ 
non fi moflrano i limici della Poceftà,che recò 
in e{fo la detta Tua parcicolar qualità di Capo > 
c di Primate. 

Fu certamente una tale qualità conofciuca 
nel Romano Pontefice fin da* primi Secoli del* 
la Chiefa > come donatagli da Crilio , e fu per- 
ciò anche vigorofamence difefa dagli antichi Pa- 
dri ; ma non era punto incefa nè da* Padri, nè 
da* medefimi Romani Pontefici nella nuova ma- 
niera , che oggi fi pretende. 

Confeflb eflere un affare troppo fpinofo il 
difcorrere delle prerogative del Romano Ponte- 
fice, ed infieme della vera Poteftà , e Giurisdi- 
zione de* Vefcovì , poiché , o fi dovrà reftringe- 
re la Pódefià dell* uno, o ledere la libertà do» 
gli altri; e confcffopur anche di eflcr pur trop- 
po facile 1* inciampare in qualche viziofa opi- 
" nione ; giacché fuori degli Eretici, i quali but- 
tano interamente a terra qualunque particolare 
Pontificia Potefià , vi fono tra* Cattolici coloro, 
J quali, o tiraci dall* arte profittevole di adula- 
.rc, o ingannati dalle nuove maffime introdot- 
‘ te particolarmente dalle falfe Decretali , o ap- 
poggiati alla cieca alle vere recenti Decretali 
formate fu le falfe, tirano all’immenfo la Po- 
teflà del Romano Pontefice; e vi fono anche 
di coloro , i quali impegnaci alla difefa di qual- 
che concefa,lì affaticano di rcfiringerla più del 
dovere . 

Per darne dunque una giiifta idea ben lon- 
tana dagli ellrcmi viziofi degli Scrittori ne for- 
meremo un vero fifiema unicamente dalla Doc- 

tri- 
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trina <3c* Padri » c de* medefimi antichi Romani 
Pontefici > febbene ci atterremo Tempre alla iira<« 
da più ficura, e più vantaggioTa per il Pontifi» 
ciò decoro ) per cui ogni Cattolico debb* elTere 
impegnato, giacché come TcrifTe S* Avito Vien- 
nefe nella Lettera diretta a Faufio > e Simmaco 
Senatori: Si Papa Utbis vocatur in dahinm E- 
pifcopatfts ijam videbitnr non Epifeopus vacillare» 

(5. I. 

Vera Idea della Qualità , e dell* ElTenza del Pri» 
mato nel Romano Pontefice . . . 

Scopo del Primato l* unità della Cbiefa» 

T Roviamo per cofta,nte Dottrina pre^o.de* 
Padri, che il fine, per cui fu iftituito da 
Crifto il Primato nella Tua Chiefa , fi fu per 
ilabilire , e confervare 1* unità di elTa , il quale 
come un legame tante particolari Chiefe, tanti 
Pallori , e tanti Popoli uoiilè a formare una^ 
Chiefa* ed un Gregge- 

. Difle perciò S. Cipriano: (i) Prìmatus Pe- 
tro datar i ut una Cbrijli Ecclejìa , & Cathedra 
una monflretur . 

Che che dicano di tal Teflo intorno alla_. 
Tua Genuinità il Rigalzio , e T Autor delle no> 
te nella edizione Romana, dice altrove il me- 
defimo Santo, che Qu^Oyùt unìtatem manifejìa- 
ret , uniìatis ejusdem originem ab una incipientem 
j'ua autboritate dìfpofuit • Lo 

y •" I. I — ■ ■■■ ■ 

(i) S. Cyprianus ia libello de Uuitatc Eedclis. 
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Lo fteflb fi dice anche da S. Ottato 
qua una Cathedra iinitas ab omnibus fervaretury 
ne caterì yipofloli fingu'.asfibi quifque defenderentp 
ut jam Schifmatìcus i éf peccator ejfet > qui con” 
tra fingularem Cathedram aliam collocaret . 

Onde ben fi vede, che il fine, per cui Cri- 
fio volle ilUtuire il Capo, ed il Primate nella 
fua Chiefa , fu appunto per togliere le occafio- 
ni de* Scifmi facili a nafccre nella multiplicità 
de’ Pallori, fe tra fc uguali fi riputaflero fenza 
relazione al Capo; il che fu più diftintamente 
infegnato da S» Girolamo contro Gioviano: Pro- 
fiere a inter duodectm tinus eligitur, utj capite con- 
JìitutO) febifmatis tollatur occa/to» 

L* Ejfenza del Primato non può coflare da' Detti 
dei Padri , dai quali fono nate Marie opinioni w 

Qiiello è Io feopo del Primato ; in che poi 
confina 1* Elfcnza di elfo, in ciò efifle la gran-» 
difficoltà. 

Chi volefle attendere alli Detti de* Padri , 
non altrimenti fi trova efprelTo il Primato in S» 
Pietro dalla maggior parte di effi,che col chia- 
tnarfi Caput , éf primus Apoflolorum t o come li 
dilfe da S. Bafilio ( 2 ) , cateris pralatus Dijci- 
pulis , da S. Ambrogio (j) , omnibus antefertur y 
e da S» Leone U[z^xio{t^))Cua£ìis Ecclefia Patria 
bus praponitur f Un 


(i) S, Optauis Milevitanus lib. a. 

S. Baliiuis in Sermone de Judicio Dei . 
• ''5; S. Ambrofius in cap. ultimo Luca: . 

{4) S. Leo in Sermone in aan. 
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' tJn tal linguaggio però de* Padri cotanto 
femplice ha dato morivo a varie oppoftc opU 
nioni • 

Giovanni Hus ftimò il Primato eflfèr così 
di fol nome, che volle non cflTcrvi affatto necef- 
fità , che vi fia il Capo per il Governo della.^ 
Chiefa . 

Richerio volle , che il Papa non lìa altro , 
che un Capo Simbolico, e figurativo , e ch^ 
perciò poffa effervi,c non effervi lenza Icfionc 
della Chiefa . 

Lutero non dà a S. Pietro , che il Prima- 
to di femplice onore. * 

Tali opinioni però fi trovano condannate 
come niente qonfacenti alla confervazione dell* 
unità della Chiefa , anzi riputate diflruttive di 
effa, nè perciò ci conviene porvi attenzione; 

^Il*oppolio i Romani Scrittori pretendo- 
no , che il Primato confifta nelTcffcre il Papa 
un affoluto Monarc.i della Chiefa, fornito di tut- 
ta la poteflà di Criflo, così che ad ogni altro 
Vefeovo porzione dal raedefimo Pontefice fe nc 
rifonda. ' 

Ma fe le prime opinioni fi condannarono 
come Icfive dell’unità della Chiefa, non fi tro- 
vano meno lefive della medefima Chiefa , anzi 
difiruttivc del medefimo Primato le Romane^ 
pretenfioni . ^ t:> 

Dice infatti a propofito il S» Pontefice Si- 
fio III» fcrivendo a’ Vefeovi dell’Illirico, ch^ 
come il capo regge tutto il corpo, cosi il capo 
fenza il corpo perde il fuo vigore, e la digni- 
tà ; ficut omnc corpus copUe regitur , ita ipfum 
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caput n:fi fuo corpore fufieatetur , firmìtatem , ^ 
•uigorem juum perdìt i & aoa tcftct , quam babuc- 
rat dignitatcm . Ed a quefto riHecte S. Gre- 
gorio Magno ) quando difTe» che avrebbe facto 
torco a fé UefTojcioè alla fua dignità di Prima- 
te, fc avclTe turbaci i diritti de* Vefeovi wi- 
bl hjuriam facio j fi fratrum meorum jura per- 
turbo • 

I 

L* ejfenza del Primate nè pur fi può fijfare in aU 
cuni Detti di Criflo , come pretendono • 

In vano il affatica chi intendeffe provar^ 
1* effenza del Primate con/ìHere in tutto ciò > 
che Grillo fingolarmente diffe a S. Pietro, per 
efempio nel tibi dabo claves y cioè, che il Pri- 
mato conlìHelTe nel poffeffo della intera pocellà 
delle chiavi , ed in quelle altre parole pafee o- 
ves meas\ in quanto conrillcffc ncIPeffer l’uni- 
co Paftor della Chiefa, ed in altri Detti, c pro- 
meffe di Cmil genere; giacché oltre che sì fatti 
Detti furono in foUanza adempiuti in tutti gii 
i\poftoli , come colla da’ fatti , c Detti del me- 
delìmo Grillo; anche giulla i Padri non fi tro- 
va cofa data a 5. Pietro, che non fia fiata data 
anche agli Apolloliyne vi è cofa, a cui fia fuc- 
ceduto il Romano Pontefice , cui non fia fuc- 
ceduto anche ogni altro Vefeovo fuori del Pri- 
mato, come lo dimofirerò nel §* feguente. 

Tantoché neppure può confiftere il Prima- 
to in ciò , che fopra ogni altra prerogativa pa- 
re. 


<1/ S. Gregorius Papal. lib. II. Epifi. gj’. 
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re, che pofla diftingucrcS. Pietro eli ogni altro i 

Apoflolo, quali farebbero quelle parole di CrU 

fio; T/f cs Petrus i ^ fuper bane Petram tedìfi. 

cubo Ecclejtam meam ; in quanto che conlìflef* 

fé il Primate nelP elTer elTo folo fondamento 

della Chiefa; poiché la Città dell’ ApocalilTe , la 

quale appunto è la noflra Chiefa, anche (ì dice 

fondata fopra i dodici Apofloli (ij: Murus Ci" 

•vifath habens fundamenta duodecim , éf tu ìpfis 
duodecìm uomìna duodecim Apofiolorum Agni ; 
il che dice anche S. Paolo de’ Fedeli (ij cedifi<- 
catì J'upra fuudameutum Apojiolorum , ÌS Propbe* 
tarum , nel numero de’quali S. Pietro, come dice S. 

Balìlio fj) non era , che uno di eflì : Ècclefiam adì* '' 

ficatam in Apoflolis , quorum unus erat Petrus^ 

Pafla S. Cipriano dagli Apodoli ai Vefeo- 
vi, e dice, che nelle dette parole di Crìllo fu- 
rono comprefi anche i Vefeovi (4), ed Origene 
fpiegando le dette parole dice, che intender fi deb- 
bono per ogni Difcepolodi Crifto (5^; Petra e* ^ 

tiim eft quilibet Cbrìfii Difcipulus , & fuper ta* 
lem petram conjìruitur omnis Ecelejiajiica D<r* 

Sìrina . 

Ecco dunque quanto è incerto , anzi falfo 
il fiflare l’eflcnza del Primato in certe determi- 
nate parole, o di Crifto, o de* Padri. 

Abbiamo però di cerco preflo di eftl , che da 

Cri- 


(i) Apocalypfis cap. ti. 

(2} D. Paulus Epid. ad Ephef cap. a* 

(g) S. Bafilius in cap. i. ad Eph. 

( 4 ) S. Cyprianus Epift. 72. 

Orii’enes Traft. j. lùper cap. 16. Matth-. 
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Oifto fu c!ato il Primato a S. Pietro» e c’infe» 
gnano ancora > che da S. Pietro paflafle ne’Vc- 
feovi di Roma > ed abbiamo pur anche di cer- ' 
to> che Criiio.medenrao fotto un tal Primato 
inflituì il corpo de* Pallori » dotandolo della fua 
Divina Potcftà: ficchc ci retta a trovare in che 
confitta il Primato per confervar 1* unità della 
Chiefa con tettare illcfo il corpo de* Pallori col- 
ia fua intera Potettà . 

conofeer l* cjj'e»z^ Primato hi fogna difliti- 
gitere il Primato dal Vef covado • 

Per ottener dunque tutto ciò fa d*uopl> fif* 
far la maflima , che Grillo , e dopo Grillo i Pa- 
dri dillinfero il Primato dall* Apoftolato , c dal 
Vefeovado , così che come nell’officio di Apo- 
ilolo a S. Pietro furono uguali gli altri Apollo- 
li , come giutta la illituzione di Grillo vienein- 
fegnato da’ Padri , e nell’officio di Vefeovo al 
Papa, giutta i medefimi Padri , fono uguali iVc- 
feovi; così per ragion di Primate, il quale non 
può aver compagni, tanto S. Pietro, quanto il 
Papa furono, e fono in grado, e prerogativa_» 
-più eminente degli Apoftoli, c de’ Vefeovi con 
dilUnta Potettà, ed officio. In prova di ciò 

S. Girolamo riconofire in più luoghi il Pri- 
mato ; e pure , prccifo il Primato ,- in riguardo 
del Vefeovado fa il Romano Pontefice uguale 
al Vefeovo di Gubbio , allora di tenuiffima Ghie- 
fa. (i) {JhccumQMe fuerit Epifeepus five Roma: , 

fi ve 


(0 PyCf'Jiiiinus £pift. 8;. ad 
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fve Eugubìi ejusdem meriti > ejusdem 

efi iS S acerdotii , 

Ma meglio di ogni altro Padre fpicga una 
tal Dottrina S» Cipriano. Die* egli, che ciò che 
era S. Pietro in onore , ed in poteftà > erano 
anche gli altri Apofloli; ecco lalvata intera Ja 
poteftà degli altri Prelati giufta la fua propria 
indole; ma, perche in una tale di loro perfet- 
ta uguaglianza non poteva fuftifteré la unità del- 
la Chiefa , foggiunge , che Crifto a tale clfetto 
prcpofe uno a tutti , acciocché da quell' uno 1* 
unità della Chiefa deriva(fe;ed ecco anco falvo 
il Primato, diftinto dall’ Apoftolaio , in cui, c- 
ftftence il Primato, pur fono uguali gli Apofto- 
ii a S» Pietro in onore non meno, che in pote- 
ftà : loquitur Domìnus ad Petrum tibi dabo cla-^ 
•ves Regni Coelorumi quamvis Apoflolis omni- 
bus pofl Re[nrre£lionem fuamparem potefiatem tri- 
baat , dicat : fi cut me mifit Pater , tamen 
ut unitatem manifefiaret , unitatis ejusdem origi- 
tiem ab un» inciptentem' fua aucìoritate difpofuit ; 
hoc erant utique}& cateri Apofioli y qued fuit Pe- 
trus pari conforti» pr aditi honòris , & poteflatis , 
fed exordium ab unitate profiiifeitur y 

Il che fu infegnato anche da S. Leone Ma- 
gno (i) inter Beatijfimos Apoflolos in fimilitudi- 
nem honoris fuit quadam diferetio potejlatis ; iA 
eum omnium par ejfet elenio , uni tamea datiim—* 
ejì , ut cateris praemineret • 

« 

B Fif- 

i j' ■ 

(i) S. Leo Papa Epift. 88. \ 
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Fijftìta una tale dijVnzione il Pùntati non i 
che una Preminenza • * 

Fifiata una tale Dottrina ne viene , che o 
fi vuole confìderare il Primato in allratto >edal- , 
tro non è che una Preminenza dotata di una 
corrirpondentc Poteftà da impiegarfi bensì dove 
il richieda la confervazionc dell’unità , e perfet- 
to flato della Chiefa ; o in ellenza , c certa co- 
fa è che al più non altro può conchiuderh, che 
il Primate fia tra* Vefeovi il principale , come la 
Chiefa Romana per i’acceflo del Primato dilTe 
S. Cipriano clTer tra le altre la principalc,fcri- 
vendo a S. Cornelio Papa (i) navigare audent . 
ad Pctri Cathedram atqv.e ad Ecclcfiam princi- 
palem , unde unitas Sacerdoialis cxaHa cjì • . 

Principale in vero, non in quanto fia fol- 
tanto la prima, o la più magnifica ec» , ma in 
quanto ancora vi rifiede una maggior potellà , 
come fu indicato da S. Ireneo , che che ne 
dica fuli’ interpetrazione di tal Tello Giovanni 
Clerc. Dice dunque il Santo (2)« Ad batic e- 
nim Ecclcfiam propter potentiorem principalitalcm 
necejfe efi omnem convenire Ecclcfiam ^c. 

Potellà per altro, la quale , com’è anneha 
al Primato, nè dee , nè può efercitarfi , fenon 
nell* officio , ..c circollanze appartenenti' al folo 
Primato con lafciarfi illefo il Corpo de’ Pallori, 

Je fue leggi , ed il fuo Governo della Chiefa , 

I per- 


(i) Cyprìaiins EpH{. 5^. 
jfij Iivucus lib. j. cap. 
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perchè da Crifto mtdefimo iliituito in fe Ilefìo 
perfetto > niente difeendente da un arbitrio, c 
poteftà difpotica del Primate , come meglio il 
anderà diltingucnclo il tutto ne* Paragrafi fe* 
guenti» > . - 


■ Da tale eiijiiftziofie ve 'u/V^c, che l* ejj'evzct del' 
Primato non confi jì a nell’cJJ'er Vcjcovo - 
cie‘ y^efeovi . 

Or una tale Dottrina appunto con difiin- 
guere il Primato dal Vefeovaco, fa 'ben couo- 
fcerc, che alcuni Epiteti dati al Papa non lia- 
|Ho tali, che indicar debbano, come fi preten- 
de, Peflenza del Primate, i quali fi debbono 
attribuire a que’ medefimi motivi, per i quali 
anche altri, gli meritarono. 

Si trova dato al Papa il ùtclo Epifccpus /S- 
pifeeporum ì come dall’Editto di Vittore Papa , 
di cui fa menzione Tertulliano: Pcntifex fc'dicet 
Aiaximtts i Epifeopus Epificopontm ^ dicit qual 
titolo fe gli dà anche da altri P.idri. ' 

Ma non è il detto titolo di quel genere , 
che ora fi vuole, quafi in efio cojilìltcll’c 1’ ef- 
fenza del Primate, giacche ‘come un tal titolo 
c (fato comunicabile ad altri , così certamente 
non può cflère il Difiintivo,cd il Goftitutivo del 
Primate. 

Ritroviamo f che a S. Giacomo come- Vc- 
feovo di Gerufalemme un tal titolo fi dicde^, ; 
c fu tal’efempio Sidonio Apollinare io diede aur 
che a Lupo rinoma tiflìmo Vefeovo nella Fran- 

B 2 • eia , 
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eia ) così a lui fcrivendo (i) . Ttt Pater Patrums 
éf Epifeepus Epifeoporum f alter f acuii tui fa- 

(obus . 

Così S. Atanafjo chiamò Ofio Vefeovo di 
Cordova Vatrem Epifeoporum , anzi nominando- 
vi unitamente Liberio Papa, non Jo chiama 
che col folo titolo di Vefeovo di Roma: Libe- 
rius Romanus Epifeopus ) aut Pater Epifeopornm 
Magri US Hofius- 

Così S. Girolamo fcrivendo a S^Epifaniofi) 
lo chiama omnium Epifeoporum Patrem ;e fimili 
titoli ad altri famolì Vefrovi dati s’incontrano. 

Tali titoli invero darti folevano ad alcuni 
Vefeovi , o perchè intigni per le di loro rar^ 
perfonal/ qualità , e meriti > o perchè Vefeovi 
di emixienci Sedi; e pertanto non vi è dubbio , 
che pér l’uno e l’altro verfo con maggior di- 
ritto ti debba un tal titolo al Romano Ponte- 
fice ; itaa il poter etiere anche comune ad altri, 
opera certamente, che non tia tal titolo annef- 
fo intrinfecamente al Primato* 

s 2^è confjle nell* ejfer Principe eolia Dominazione 

^ della Chic fa • 

\ 

Incontrati anco dato a S. Pietro dai Padri il 
titolo di Principe degli Apoftoli,ed al_ Romano 
Pontefice quello di Principe de’ Vefeovi della.* 
Chiefa dei Criftiani , della Cattedra Apollolica, 
del Sacerdozio ec. ; e nell’ antichità è collante 

l’u- 


(i) Sidoiiius Apolliiiaris lib. fi. Epifl. a. 
(i) li. Hicronymus Epi/f. 6i. 
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Tufo di un tal titolo: cosi ci atcefta S* Agofii* 
no. (l^ In Romana Ecclefia femper Apojìolica 
Cathedra vigitit 'Principatus . E rimpcradòr Va- 
Jentiniano nella Tua Lettera diretta all’lmpera- 
dor Teodolìo di lui Padre > la quale fi legge nel- 
la parte prima del Concilio Calcedonefe } dice: 
BeatiJJìmus Romana Civitatis^ Epifcopns > cui 
PrincipatHs Sacerdotìi fuper omnes Antiquitas 
contulit . 

Anzi vi fi dee foggiungcre , che un tal tito- 
lo, giuda qualche più vantaggiofa efprcflìone, ap- 
parifce per un Principato non di folo nome, ed 
onore, ma bensì di Podedà ; onde dilTe Beda , 
parlando di S» Pietro in una Tua Omilia diS* Pie- 
tro , e S. Paolo , che S» Pietro Judiciariam potè- 
fiatem accepit \ ed il Concilio Lateranenfe fotto 
Innocenzo III. nel cap. V. diflc , che alIaChie- 
fa Romana fu dato dal Signore Poteflatis Pria» 
eìpatus . 

E fe è vero il Tefto di S. Cirillo Aleflan- 
drino nel lib. Tbefaurorum , il quale , febbene 
fpcfib fi vede citato, pure nella Tua genuina 0> 
pera non fi trova , né corrifponde al di lui fii« 
le , nè la materia lo permette , non trattandoli 
ivi, che de Trinitate» come avvertono gli Eru- 
diti^ in elfo fi dice, che a S. Pietro fu dato 
dal Signore lo Scettro della Chiefa , e che per- 
tanto a lui folo fu commelTo daCrillo tutto ciò, 
che a lui apparteneva; ficut Chriflus ‘accepit 
Patre Sceptrum Ecclefia ^ fic (f Petro j & ejus 
Succejfioribus plenifiimè commifit , i3 nulli ^ alìi , 

B g ' quatti 


(0 All guf’. fpifh 4 ^. 
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<ji!am Tetra, quod ftmm efl ftcmm ; fed ìjli faìi 

didlt . • • i 

Ma qualunque fìa il fenfo t!i tali efpreflìo- 
riJ j certa cofa é , che effe non importano punto> 
che rifieda nel Romano Pontefice un vero Prin- 
cipato ) c che perciò egli, come Principe fia il 
Padrone, ed irDifpotico di tutta la poteltà, c 
governo dilla Chiefa , così che i Vefeovi non 
liano, che femplici Minilìri del Papa nella con- 
formità , che fi coflituifeonò i Miniftri da ogni 
nitro Principe temporale per il governo del fuo 
flato ; e ficcome Grillo aborrì ogni Principato 
in- fenfo di Dominato a forma de’ Principi fc- 
colati nella fua Chiefa , dicendo efprclTamente 
iieges Gentìum domìnantur eorum , vos autem non 
fic : così è molto più falfo un tal Principato 
verfo de’ Vefeovi, i quali non il Papa, ma Spi» 
riius San^us pofttit regsre Eccleftam Dei» 

Oltre a ciò il menzionato titolo di Prìnci» 
pe non può far fupporre affatto nel Papa ua 
vero Principato , quando il medefime titoio.fi 
ritrova anche comune agli altri Vefeovi» 

S. Girolamo fpiegando quel Vaticinio d’I- 
faja (i) d«bo Principes tuos in-pacCì éf Epifeo» 
pos luos in Jujìitia y COSI- A’ìCC in quo fcripiur^e 
Sanéia admiranda' Majeflas ì quod Principes fu- 
tures y Ecclefi<e Epifeopos nominavit » 

• ' Il medefimò S. Girolamo in. altro luogo 

•chiama i Vefeovi Principes Ecchjìa (2) y e tali 

• a, - 1 1 ^ 


(i) Kkiac fiO.'l*. ■ - 

(i) S. liicroiiymus in Pfulm. 
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Ànche fono chiamaci prcflb Éufebio (i^, Orige- 
ne (2^ > S» Giovanni Grifoftomo (^) , cd altri : 
anzi Occato li chiama Principi di cucci (4) : 
/py? apices ) éf Principes omnium Epifcopi • 

Così i Vcfcovi nicdcfimi nelJa più folenne, 
ed autentica Eccldlaftica funzione , qual’è quel- 
la di un Concilio Ecumenico j chiamarono f<_^ 
flelli Principi del Sacerdozio • I Padri dunque 
del Concilio Niceno II., Ecumenico Vili, nel- 
PAzionc VII. così dicono di fe HciTi : Domi/jus / 
.Deus nofier Nos Sacerdoti/ Principee beneficio fino 
Kndique convocavit , quatenus .... Calbolicje 
Ecciefia traditio comuni Decreto recipiat firmita- 
tem . 

Nè può dedurli la pretefa confeguenza dal 
Tello di San Cirillo Aleliandrino , in cui li di- 
ce , che Ila flato dato a S. Pietro, cd al Pap.a 
io Scettro della Chiefa ; giacché S. Epifanio di- 
ce, che a S. Giacomo come Vefeovo fu dato 
da Dio il fuo Trono in Terra (5^ prin./is iUe 
Epificopalem Cathedram capii , cum ei ante cate^ 
ros omnes fiuum in Terris Tbronmn Dominus tra' 
didijfiet • 

, Ma ci fpiegano pur troppo bene i Padri , 
in qual fenfo intendevano un tal Principato^, 
-cioè per il grado di Primato, ed il più eminen- 
te; ecco come S. Ambrogio parla, del Principa- 

B 4 to 


(i) Eufcbiiis lib. 6 . c. 

(z; Origeucs Homil. XI. in Hierem. 

S. Jean. Chryfoilomus de Sacerdot. lib, j. c. 14» 
(4) S. Optatus Milevitanus lib. i, pag. jy.- 
(5^5, Epiphanius herdi 38. 
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to de’Vcrcovi (i) : J» Epifcopoomaes ordhes 
quia primatus Sacerdos efl y Princeps Sacerdotum* 

Nel medefimo fenfo dice il foprallegato S* Ci- 
rillo eflere il Principato di S. Pietro, c del Pa- 
pa ; pra alìis emicat ille cattrorum caput Pr;«- 
ceps . 

Il chef] conferma ancora da S« Girolamo, il 
quale paragona il Principato di S» Pietro in ri- 
guardo degli Apoftoli al Principato di Platone 
rifpetto a* Filofofì , ut Plato Princepc Pbìlofopbo^ 
rum y fic Petrus yìpoflolorum fuit. Ór ben fi fa , 
che non ha altrimenti Platone potuto meritare 
il titolo di Principe de’Filofofi, che in quanto, 
ch’egli per la fola eccellenza in tal genere me- 
ritò il primo luogo, o in quanto divenne Capo 
della Setta degli Accademici; ma non già per- 
chè acquifiato avefie il Dominato fopra quelli, 
o altri Filofofì. 

In tal fenfo dunque le ogni Vefeovo ha_> 
meritato il titolo di Principe , con maggior giu- 
fiizia , e con più particolar diritto conviene al 
Papa in riguardo anche della Chiefa Univerfa- i 

le di tutti i Fedeli, e di tutt’i Vefeovi. 

Si dee ammettere di più, eh» un. tale Prin- 
cipato nel Romano Pontefice, qualora fi voglia 
prendere in luogo del Primato, fia fornito del- 
la corrifpondente.potefià ; ma che mai pofTa in 
qualunque maniera indicare elTere nel folo Pa- 
pa tutta Tautorità , che Crifio lafciò nella Chie- 
fa , e di elTer perciò in lui un Dominato. 

Im- 


(i) S. Acnbrofius coment., in Ej>h. 4 * 
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Imperciocché fe S, Cirillo difle,che Crifto* 
fuum efl ipfi foli ( Pctro ) plettijjìmè com~ 
fnìfit i ciò non dille « che in beneficio della uni- 
tà appartenente alla ragion del Primato; ma 
non già che realmente non avefTero gli altri 
poffoli> e Vcfcovi ricevuto da Crifto medefimo 
la poteflà) e l’officio. Volle dire lofteflo S.An- 
, felmo > ma fi fervi della frafe più chiara per fo- 
flenere infìeme la ragione > cosi del Primato i'h 
confervazione delTunicà) come de* Vcfcovi in 
riguardo della di loro Divina autorità da Grido 
medefimo loro conferita, dicendo (i) eam pote^ 
fiatem quafì ani Petto concejjtt fpecialiter , ttt ad 
unìtatem tios invitaret • Ideo enim eum Principem 
Jìpoflolorum conflituit y ut E eclefi a qua/i ununu^ 
principalem Vicarium baberet «Oliando all’incon- 
tro’ tutto ciò, che apparteneva a Crifto, che_, 
diffe S» Cirillo di effere flato comraefTo a S« Pie- 
tro folo,S. Giovanni Crifoftomo dice, effere fla- 
to commeftb indiftintamente a tutti gii Apofto- 
]i ; (z) Eorum anitnos (ri£it^ , ' & fuam proponìt 
. Authoritutem , fiqutdem fuum eh reliSlurus erat Mi- 
uiflerium '• 

Qualunque dunque fieno le efpreffioni de’ 
Padri, e quali fìenfì li titoli, che fi danno da 
eftl alli Romani Pontefici, è indubitato, che 1* 
effenza del Primato coufille infuna preminenza 
fornita di tanta poteflà , quanta ' bifognar può 
per la confervazione della unità ,e perfetto fla- 
to della Chiefa ; ma non è punto vero , che tut- 
ta 


O) S. Anlèlmus in cap. i6. Matth. 

(ì) S. .ioannes Chr) Homi». 8j. in Joaniicm. 
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ita la pottfftà fia lafciata da Grillo nèl Primato > 
e che abbia egli nella Chiefa un Dominato» LI 
primo punto fi dimollrerà ditfufaracnie nel fe- 
guente > ballando ora indicare > che S» Bernardo 
nelle confidefazioni dirette ad Eugenie Papa ri- 
prende , come un errore una tal pretenfione(i) • 
£rras i fi ut fummam y ita fot am inflitutam a 

Dco vefiram Apoflolicam potefiatem cxjfltmas • 

Intorno poi al fecondo punto certa cola è, 
che nella Chiefa tale quale fu illituita da Grillo, 
Grillo medefimo non vi volle alcun Dominato, 
dicendo , Reges gentium domlnaniur eorum > vos 

autem non fic qui major efl veflrum y fiat )?- 

cut minor E S. Pietro medefimo , quantun- 
que avclTc confeguito il Primato, pure feguen- 
do le velligia di Grillo di lui Maellro , infegna 
chiaramente , che niun Dominato debba eflere 

• nel governo della Ghiefa ; (z) Pafeìte tion 

ut Dominantes in Cleris , fed forma fa5U gregis 
ex animo. 

Venendo indi i Padri alla comparazione de* 
fcniplici Vefeovi con quelli delle Sedi maggiori, 
c col Papa medefimo, niun dominio tra elfi vi 
ammettono , riputandoli tutti eguali . Non po- 
teva parlar meglio fu tal propofito S> Girolamo, 
quando paragonando i Vefeovi delle più piccole 
Chiefe a quelli delle principali, fece uguale il 
. Vefeovo di Gubbio al Pontefice Romano (j) ubi- 
cumque fuerit Epifeopus y five Rom<Cy five Eugu-_ 


■ . 1 ^ L —^ t 

(i) S. Bcniardus de Confid. lib. 3. cap. 4. • 

(i} D. Petrus Epift. i. c. 5. v. z» 

(3) S. Hierouymus Epìd. 8,-. ad Evagr, 
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hìi i Jìvc-CcnJì a »:i napoli y five Rhegn t five Alt* 
xandria , five Tanis y tjusdem meriti ytjMsdem ej^ 
^ Sacerdotii, 

Il che diife anche S* Bernardo y parlando 
piu precifamcnte del pretcfo Dominato di Ro- 
ma ) dicendo ad Eugenio Papa : Non es Domì- 
ttHs Epifcoporum ) fed unus ex ìpfis > 

Nè Jafcia p<\rtanto il mcddìmo Santo' di 
abbattere il Dominato ne' fuoi primi Natali prè- 
I tefo da Roma per ragione del Primato, avvalen- 
dosi della idituzione della Chicfa fatta da Gri- 
do , dell* infegoamento di S. Pietro medesimo 
primo Primate , e dell’ indole del Primate me- 
desimo» Non , die’ egli , parlando ad Euge- 
nio Papa nelle fuc considerazioni , fi) Tibi ille 
Petrus dare quod non babuit potuit , quod babuity 
hoc dedit , follicitudìnem fcìlicet fuper Ecclefias 
( ecco in che rcllringe 5» Bernardo l’eflenzadel 
Primate, ed il fuo officio) Nu.nquìd dominatio- 
ftemì Audi ipfum non dominantes ait in Clero y 
fed forma faSìi gregis ex animo y ne diiìum fo- 
-ia bumilitate putes y non etiam vernate y vox Do- 
mini efl in Evangelio: Reges gentium dominantur 
eorumy vos autem non fic: planum efi , Apofiolis 
interdicìtur dominatus Ergo tuyi^ tibi nfur- 
pare atides y aut dominans Apofiolatitmy aut Apo- 
flolictis dominatit piane ab alterutro prohiberisyaiit 
fi utrumque fimiliter babere velis , perdes utnnn- 
que ; alioquin non te exceptum illorum numero pii- > 
tes y de quihus quxrìiur Deus ; ìpfi regnaverunt , 
fed non ex me» Principes extiterunt y ^ non co- 

ano- 


^i) S, Bcrnardus de Confid. lib. s. cap. 6. 
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£novi'Cos. fi regnare Jtne Deo juvat , babes 
glori am , fed non apud Dettm ; et fi inter diiìum te- 
aemns > audiamus eedicìum > qui major efi veflrum > 
ait f fiat ficut minor , éf qui pracejfor efi , ficut 
qui minifirat . Forma Apoflolica bae ejì , interdi- 
citar dominatio > indicafur miniflratio , qua com- 
mendatur ipfius exemplo Legisiatoris > qui fequu- 
tus adiungit . Ego autem in medio vefirumfum ficut 
qui minifirat, quis jam'fe tifalo hoc in gloriarti—* 
putat , quo fe prior Dominus Gloria prafignavit . 
Meritò Paulus gloriatur ineo dicens : Miniflri funt, 
& ego , i& addit ut minus fapiens dico plus ege 
in laboribus plurimis , in carceribus abundantius , 
in pi agi s fupra modum , in mortibus frequenter ; 
0 praclarum Miniflerium • 

Come dunque per diritto di Primato non è 
preffo il Papa il dominato nella Chiefa , così non 
c pur diritto di Primato lofpedirfi dal Papa leg- 
gi, c precetti affoluti agli Vefcovi,cdaIlaClrie- 
fa , clTcndo perciò .Tempre ingiuriofa alla Chic- 
fa la prctenfione di un cieco ofl'cquio verfo qua- 
lunque Pontificio Decreto , pcrch’ c troppo alie- 
na dalla ragion di Primato* 

Ecco come venendo alla pratica , fi mofira 
da S* Cipriano troppo alieno dal pretefo iodo- 
vcrofo fallo S. Pietro, primo Primate (ijr Nec 
Vetrus , quem primum Dominus elegit , fuper 
quem adificavit Ecclefiam , cum fecum Paulus de 
Circumeifione pofimodum dijeeptaret ,vindicavit fi- 
li aliquid infoJenter , aut arroganter ajfumpfit , ut 

di’ 


(i) S. Cyprianus Epill. 71, 
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diceret fe prìmatum tenere obt empir ètri fue ne* 

vellis y iS pofleris fibi potius oportere . 

E ciò fu la caufa ) che S. Gregorio Magno 
eonfiderando il Primato giuda ia fua indole^ , 
quando ricevè la lettera di Eulogio Patriarca di 
Alelfaudria in cui fe gli lignifica di aver comu< 
nicato ad altri il fentìmento di elio St Gregorio 
colla efprcllione ficut jujjtfli y gli rifponde , che 
é tolga P efpredìone di comando > perch* egli non 
è, che ciò, eh* è ogni altro Vefeovo, nè - per- 
ciò gli conviene il comandare fi) veflra Beati- 
tttdo mìbi loquitur dicensi ficut jujfifli . Ouod ver- 
bum jufjìonis peto a meo auditu removerc ; quieta 
qms jum y qui efiis • Loco mibi enint Fratres c- 
flis y moribus Patres ; non ergo jujfi , fed qua «- 
4ilia vìfa funt , indicare curavi» 

Vartfi Funzioni del Primate , e come debbano 
efercitarfi • 

Tutto ciò è quanto riguarda 1* elfenza del 
Primate. Le principali poi, anzi le uniche fue 
funzioni fono intorno al confervarfi la vera Fe- 
de , e nel regolarli, la Difciplina : e come in- 
torno al fecondo punto ne difcorreremo dilfu- 
famente nel terzo, dove dimoftraremo a qua- 
li leggi fia tenuta ia Pontificia Poteftà del Pri- 
niato nel governo della Chi^fa;così non è no- 
flro afsunto il parlar della prima funzione,non 
raggirandoli le nodre rifiedioni nelle prefenti 
concefe in materia di Fede. 

In* 


(i) S, Gregorius Papa I. iib. 7. Epill. jo. 
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Intorno a c»ò per altro: fc il Papa nelle 
contefe di Fede rapprefcnti la Aia pcrfona j in 
■qualità di perfona pubblica foltanto nel Conci- 
•Jio Univerfale, come dice S» Antonino Arcive- 
fcovo di Firenze, e fe ciA' farebbe, come altri 
vogliono, il decidere ex Cathedra , e fe allora 
decide irrefragabilmente coll’ajuto della Chie- 
Ta Univerfale; o fe decidendo,* come ora fuol 
decidere per mezzo delle Aie E>ecretali , le Aie 
dtcifioni diventan regole di Fede , quando ac- 
quillato avelTcro il confenfo della Chiefa* Uni- 
verfale adunata in Concilio , o fparfa per il 
Tv'londo , ne difcorrono a balUnza molti Uomi- 
ni dotti . ' ' 

Devefi pertanto avvertire, che fi debbano 
far valere nel Romano Pontefice tutti gli Epi- 
teti dati a S. Pietro , cd infieme al Romano 
Pontefice da’ Padri, cioè, ch’egli Ca , come di- 
ce S. Gio. Crifofiomo: (i) Columna Eccle/ì^ , 
Fidei bjftSy o come dice altrove Firmameff 
tttm Fidei , Ccvfejjìonis fundamertum ; che egli 
fia , come difie Filippo Fegato Apofiolico nel 
Concilio Efefino , totius Fidei caput ; eh* egli 
fia , come dite S» Epifanio: (^) la quo flabìlì^ 
ta fides efl y che fia come dice Afterio Vefeo- 
vo di Amafea: (4) Fidei Petra j che fia egli co- 
lui, il quale, come dice Teodoro Stiidita , Fi- 
dei claves accepit ) e che fia ancora Magijìer 
Do- 


(ij S. joannes Chrylòrtomiis Hoinil. 2. in Flàlin. 50. 

(2) S. Joannes ChryVoft. Hornil <i.dc dccemmillium debit, 
(;) S. Epiphanius m Ancer. car. <?. "■ 

{4J AUcrius Epilcopiis Ainaltnus in orgt» de Petro & P4Ulo« 
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X>o£Ìor Eccìefìtc, come fi dice ne’ Concllj Late- 
rancnfe, e Fiorentino; e fi devono pure far va- 
lere nel Papa altri molti non diffimili titoli . 

Ma nel tempo lleflb è anche nctellìtà di do* 
verfi far valere pernia Chiefa , ciò che diffe di 
ella Grido medefimo Porta inferi non pravalebunt 
advtrfus carni e fi dee pur’ ammettere, eh’ af- 
fa fia come dice S. Paolo (i) colamna firma- 
mentum veritatis • 

Si dee pertanto anche far valere a favore 
delia autorità decifiva de* Vefeovi , e de’Conci- 
•Ij ciò che diflero gli Apoftoli ; Vifum Spirititi 
Sanóìoy & Nobisjcd in confeguenza anche ciò, 
che diflero i Padri del Concilio Generale Vili, 
nell’ Azione LXI. Spìritus enim Sanfius y (jni lo- 
qinitus efl in Sanila Romana Eeclefia y credimusy 
quod y in neflris Ecclcfiis loquutus extìterit : 
memìnsrant enim illiid : vifum eji Spirimi San- 
ilo y S Nohis. 

Nè fi dee trafeurare intorno alla neceflì- 
tà del Concilio nella materia di Fede 1’ ingenua 
confeflìone del Papa S» Martino I. (z). Jdeoque 
necefi'e habitimtts catum Gensralem Fratriim , ^ 
Coepìfeoporum noflrorum in Romana Civitate con- 
gregare . In quorum prafentia meniordtorum Ha- 
reticorum federata confcripta examinata , atque^ 
denudata funt y yipojìolico hlucrone y Patrum- 
que definitionibus uno ore yunoque fpiritu condem- 
navimus ... ... 

• Nè 


* fi ; D. Paul'.is AroH. Epifi. i. ad Timcthcii.’n c:ip. 

(, i\Mar:iiius Papa I. i.i Enifl. ad Arrnandum Trajetìcnfcrm, 
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Nè dee difprezzarfi tra tanti altri il fenti* 
mento della GIolTa del Decreto di Graziano fu 
di tal propolìto nel capitolo AnaAafìus did* 19., 
videtur ) quod Papa tenetur reqairere Coneilìum E* 
pifcoporum ì quod verum efl j uhi de Fide agitar. 

Ed il Tefto medefimo molto piu comprova 
tal neceffità t tal quale si legge nel libro Ponti- 
ficale > donde lo prefe Graziano, che che ne di- 
cono i Correttori Romani: Aaaftajius fecundus - 
ratione Romauus fuit temporibus Tbeodoriei 2?e- 
gis • Eodem tempore multi Clerici , & Prasbyteri 
fe a comunione ipfius abegerunt y eo quod comuni^ 
eajfet fine Concilio ’ Epifeoporum , vet Presbytero^ 
rum y & Cleri cunlìa Ecclefue Catholictc , Dia~ 
cono Thejfalonieenfi y nomine Phot ino y qui comuni- 
caverat Acacio i^c» 

Nè dee punto trafeurarfi la confeflione, che 
ne fece il Sommo Pontefice Innocenzo Ill.fcri- 
vendo al Re Filippo Augufto, il quale chiedea 
lo fcioglimento del Tuo Matrimonio ; quan- 
tunque allora avevano già cominciato ad avan- 
zare il paflb le novelle malTime Romane; onde 
ciò non ofiante dice il Pontefice; (i) verum fi 
fuper hoc abfque generalis determinatione Concita 
determinare aliquid tentaremus prater Divinant—» 
ojfenfamy ^ mundanam infamiam , quam ex eo 
pojfemus incurrere y forfan ordtnis y ^ ojficii nobis 
periculum immineret ; cum centra pramijf am veri- 
taiis fente»tiajn noftra non pojfet autboritas di- 
fpenfare. 

§. II. 


. (i; lanos-ciit. Pdpa III, lib. 3. Epiih 10^. 

^ » I 
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Vera Idea della Poteftà de* Vefcovt nel Governo 
della Cbiefa . 

B lfogna cortfefTare , che (la tanto vera J’ ac- 
cennata diftinzione del Primato dal Vefco- 
vato, quanto é Punico mezzo di conciliare tut- 
to ciò, cha di vari» , e ripugnante fcmbra eflcr 
nella prefcnte materia . 

La detta diltinzione pertanto è quella, che 
falva la ragion del Priinato ed infiemc P auto- 
rità de’ Vcfcovi , giacché fenza di elTa s’iricon- 
trarebbono mille contradizioni . 

Ci fa elTa dunque conofcerc ,che quantun- 
que il Primato di S. Pietro rìguardafl'e tutta la 
ijniverfal Chiefa di Criflo, con tutto ciò, per- 
ché P eflcnza non confifteva nell* immediato^ go- 
verno di tutte le parti della Chiefa , non im- 
portò punto il Primato, che S* Pietro folTe Pu- 
nico Pallore iftituito da Crilto » e che a lui fo- 
lo , come ora li pretende contra la teltimonian- 
za di Crillo medelimo , e de’ Padri , folTe Hata 
data la Podeflà , e Giurisdizione per il Gover- 
no dell* Uni verfo , imperciocché Crifto medcli- 
mo V* iftitui gli altri Pallori forniti della oppor- 
tuna petellà , tra’ quali v’illituì anche S. Pie- 
tro , dicendo loro indillintamente yficut mijìt 
me Poter , ^ ego muto vos . 

Al detto fenfo dell’autorità di Grillo fegue 
Ja Teflimonianza de’ Padri; onde riflettendo S. ' 
Giovanni Crifoflomo alle dette parole di Grillo 

C in- 
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infegna, che Grido con tal formola di parlare 
diede agli Apoftoli tutta la fuaPotcftà,e tutto 
il Tuo Miniftero nel governo della fua Chiefa 
('i) quare hoc dteit ? eorum animos erìgiti^ fuam 
proponìt aitthorìtatem \ fiquidem funm eis reliSiu- 
rus erat Mifi 'tfierium . ^ 

Della llelTa fentenza fono Teofilatto j ed al- 
tri Padri; onde difie a propofito S. Cipriano(2): 
hoc erant utìque j ^ cateri Apofioli , quod fuìt Pe- 
trus pari confortìo pr<£diti y ^ honoris y pole- 
Jlatis • 

Il che è tanto vero, che ciò appunto fu 
la cagione, che nel primo cfercizio del gover- 
.no della novella Chiefa ugualmente S* Pietro , 
che gli altri Apoftoli furono chiamati daS»Pao- 
.Jo Legati di Crifto , dicendo egli fenza veruna 
diftinzione ; prò Cbrijìo Legatione fungimur * • 

Ma, perchè gli Apoftoli non dovevano ef- 
. fere eterni , la medefima Divina Sapienza per- 
.ciò difpofe ,che il di loro officio in governar la 
Chiefa paflalfe nei Vefeovi, come aflìcura di ciò 
l’ Apertolo ai medelìmi Vefeovi nell' avvertirgli 
.ad adempiere il proprio officio, perchè commef^ 
fo loro dallo Spirito Santo: Attendile vobis , 
univerfo gregi y in quo vos Spiritus San^ius pojuit 
Epifeopos ì'fgere Ecclefiam Dei» ^ 

Pafsò pertanto nel Romano Pontefice Ja_j 
...qualità, ed officio di Capo, e di Primate , iP 
quale era nella perfona di S» Pietro, giurta la 
1 Dot- 


• (j ) S. joannes CIiTyl^normis Houjìlia Sj . in Joannem.. 
(2) S. Cypriaims in libello de Unkatc Etclcf i- , 


Digitized by Googic 




m€ XXXV 

Dottrina della noitra Chiefa Caccolica convali- 
data dal comun fufFragio de’ Padri . 

Ma la Divina iftituzionc del governo della 
Chiefa richiefe ancora, che paflufle ne^ Vefeo- 
vi la poteflà , ed officio Palioralc , ch’era negli 
Apoftoli. Il che nella Chiefa fu così certo, che 
•per cofa troppo manifefta fu da’ Padri afferma- 
ta : Manifejìa efi fententìa , dille perciò S» Ago- 
flino fi^, Domini noftri Jeftt Cbrifti Apoftolos 
tnittenjis y quibus nos fuccejjimus y eadem potè fiat e 
Ecclejiam Domini gubernantes . Nè S» Girolamo 
Jafeiò di notarne la collance comune opinione , 
dicendo (i) : Apud nos Apoftolorum locum Epi^ 
feopi tenent j il che dopo tanti altri Padri fi con- 
■felsò anche dal Sommo Pontefice Gregorio Ma- ' 
gno il Santo: (^) Apoftolorum profe£ìò nunc in 
Ecclejìa Epifeopi locum tenent. 

Il che avevano detto molto prima S. Cipria- 
fio , S. Firmiliano, ed altri Padri. (4) 

' Donde nacque , 'che ciafeuna Sede Vefeovi- 
• le fia fiata chiamata Sede Apofiolica, c che la 
'fleffa dignità Vefcovilc godeffe il nome di Apo- 
'llolato : e perciò diffe S. Agoftino parlando di 
tutte le Chiefe : (3) Qbrìftiana Societas per Se- 
'des Apoftolorum y & fuccejjiones Epifeoporum eer~ 
■ta per orbem propagativne diffunditur . 

• C 2 • ‘ Ma 

' * ♦ 


• (t) S. Auguftinìis lib. 7.dc;Baptilìr). eap. 5^. 

( 2) S. Hieronymus Epitf. 5 4. Hpmil. ij). in livange!, 

(g) S. Gregorius Magmis. 

(4) S. Cyprianus Epilt. S9. ad Florent. S. Firmianus Epìft; 
-5 j. apud S.Cyprianum, • 

(j) S. Augurtinus Epift. 47. ad Fratres Atadaurenfes, 
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Mii in gra/.ia della brevità, cralafciando tan- 
ti altri antichi monumenti > ballerà rapportare 
ciò, che notò fu tal propofito Giovanni Filefac 
antico ,e celebre Teologo di Parigi nel fuo Trat- 
tato de Sacra Epifeoporum authoritate (l) ; aec 
ìllud pratennittendtfm in iis% qiue mine prosata fnnt^ 
Sedem ^poftolicam vocari omnem ^edem Epifeo- 
palem qaod ex eo profeóìum effe lonjìat , qua- 
riam Eptfeepi jjpoftolorum Succejfores effe di- 
cantur . Condì* Te!e»f. c. l. Sedes Apoftalica nun- 
cupatur Srdes Primatis , éf Metropolitani : bine 
etiam fadtfm , ut Epifeopalis dignitas Apofto- 
latus vocetur , ut apparet ex multis , & variis 
Epiftolir ad Eptfeepos fcriptis', tantumque pro- 
feram Epìftolam Braulionis ad Ifìdorum Hifpa- 
lenfem Epìfeopum y ^ Ruricii Epifeopi Lemovi“ 
cenfis Epìftolam ad ^.vium ,qtia; efl 8- lib» z. 

Onde fu anche fentimento comune de’Pa- 
dri ) che come il Romano Pontefice , così o- 
gni Vefeovo folTe. Legato di Dio . S* Ignazio 
martire, e difcepolo di S. Giovanni nella fua 
Lettera diretta a’ Filadelficnfi infegna , che 1* 
9 Ìficio del Vefeovo fia diretto > ut obeat ibi /r- 
gationem Dei. 

Così conobbero gli Antichi PP. una ugua- 
le ragione, per cui tanto il Papa, come ogni 
Vefeovo , Vicario di Crifto chiamar fi dovelTe# 
pèrch’eflì egualmente la di lui perfona rappre- 
ientano. Tale appunto fu la fentenza di S. Ci- 
priano rapportata in molte fue Lettere , e tra 
le altre nella LV. diretta a S. Cornelio Papa ; 

Epi' 


(i) lilclétus de Sacra Epilc. autiioritate cap. y. §. j- 


1 
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Epìfcopus fe^'fonam habet Cbriflt : diffc anche 
S. An>brogio (i) & P'icarius Dornhi efi cS.A- 
grftmo> o fia 1* Autore d«?lle qutftioni del 
vecchio e nuovo TeftamciKo» non Jafciò anche 
di accennarlo; (z) A'ntijiitem puriorem cateris' 
ijfe oportet . Jpftus enim Chrifii babere Perfovant 

•vi detur: eft enim Vicarius ejus quìa necejfe 

habet quotidie Cbrijii vicem agere : anzi dice S* 
Bafìlìo (^) » che il Vefcovo fia così di propria 
indole Vicario di Grido > che il detto Vicariato 
fia il proprio confi itutivo di eflo : Nibil aliud' 
^fttifles quam is ^ qui perfonam Cbrijii fujìinet . 

Nè in fatti filmarono i Vefeovi medefimi > 
che il di lor Pafioral’ officio fofic di altra ragio-- 
ne , che di quella del Vicariato, ,che Crifto a- 
veva loro conferito ; Nos omnes •> licei indigni 
dificro i Padri del Concilio Meldenfc , {ej)<~bri- 
fli t amen yicarii f Apcjiolorum tpftus Juccejfo'' 
res , confilium Dei adnunciamus ; e di nuovo (^) : 
Pio s autem Dei judUio fui ab ilio Vicarii conjìi- 
tuli juxia minijlerium nojìrum prò viribus decer- 
tare Jiudebimus • 

E' vero, che Crifio fingolarmente difie a_» 
Se Pietro : libi daboclavesl in che fi fa confi- 
llcre ogni, e qualunque Poieffà ( qual potefià* 
delle chiavi diede indi anche agli Apofioli ) : 
ma è vero altresì ( per parlar precifamente di 

C 3 ta\ 


(i) S. Àmbrolìus ìaGar. II. 

(i) Qujclt. ult. 

(j) S. nalìlius Conf. Mon. e. n. Tom. 2, p. 752» 
(4) Coiic, Mcidcn. in Pr*ù ‘ 

(,) Idem cap. iS. . 
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tal, fingo/arità , fu di cui fi fa tutto il fonda* 
mento a favore dell* allbluiia poteflà del Roma- 
no Pontefice ), che con ciò Crifto non volle al- 
tro, che provvedere all'unità della Chiefa,co-* 
me San Cipriano ne afficura Jubcjano : Petro, 
primum Domtnusìfuper quem adificavit Ecclefianifs 
Ht inde unitatìs originem infiitueret , potejiatem /- . 
Jìam dedit ; e come lo infcgnò giufia lo fpirito : 
della Chiefa S. Anfelmo (i); eatn potejiatem 
qua fi uni Petro concejjìt fpecialiter , ut ad unita- 
tem nos invitarci • , . 

Come poi col dirigere a S. Pietro fola la 
promefla della detta potcftà , quantunque , indi 
foffs data ad altri ancora, intefe Grillo di prov*- > 
vedere all'unità della Chiefa , ce lo fpiegano ^ 
parimente i Padri, i quali c’infegnaho , che ac- • 
ciocché j Pallori della Chiefa capilTcro laoeccf- - 
fità di doverli mantenere nell'unità della Chic- ' 
fa Cattolica , Grillo volle indicai" loro , che Ja - 
Potcllà , ch'egli lafciava nel falire al Padre ,, la 
lafciava foltanto in quella Chiefa , che unita , 
foflc ai Capo, c perciò, difle'Tertulliano con- , 
tro i Cainiani ; (2) memento claves^ bic Domi- 
utim Petro y éf per eum Ecclejta; reliquijfe , o co- ' 
me difl'e altrove; {i) per ipjum ipfa clavem im- 
buit . 

Ed in fatti infegnano piu precifaraentOj fu . 
tal propofito i Padri , che^tal Divino llabilimen- 
to fmportafle effcttivaniente , che qualunque 

. . * - - Pa- 


(i) Anièlmus In cap. i6. Matth. 
(1) TvTtiill. Scorpiac. cap. 10. 
(3) Idei» de Pudic. cap. zj. 
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Paftore fuori della Chiefa unita al Capo > ef- 
fendo egli perciò fuori dell* unità della Chiefa 
di Crifto> fi doveflTe riputare privo della detta 
poteftà; Jftam j qua wiferi y dilTc S» Agoftino, 
(i^ cium in Petro , Petrttm non inteliigunt , ^ no~ 
Inni credere datas Ecclefia clavcs Re^ni Calo- 
rum y ipfi eas de tnanibus atniferunt • 

Ma non è affatto vero, che, perchè CriHo 
diUè a S» Pietro libi dabo claves , non avefl'e ' 
data ad altri la medcfimà Pocellà ; il che ripu- 
gna al tefto Evangelico : anzi fu fentimento de* 
Padri, che Crilio quelle medefimc parole , i/bi 
dabo y ed altre, che dille fngolarrncnte a S. Pie- 
tro , le direfl'e alla Chiefa medeCma , perche al- 
lora, come dille più volte S» Agoltino , h*. Pie- 
tro Ecclefia gerebat psrfonam ; ed in conferma ’ 
di ciò il medefimo S. Dottore, parlando della 
collazione della detta poteflà delle chiavi, quan- 
tunque a S. Pietro ’folfe flato detto libi dabo y 
' cfprelfamente dice, che con tutto ciò la detta 
poteilà non fu data a S- Pietro folo , ma bensì 
all’ unità della Chiefa ; (i) has enìm 'claves non • 
hoìHo unus y [ed unitas accepit Ecclefia • 

Di più, dice il medelìmo S. Agoftino , che 
non altrimenti furono dirette a S. Pietro tali 
proinelfc , che per indicarli di eflere in lui il 
Primato della Chiefa; onde furono dirette a 
lui , come a quello , che perciò tutta la Chiefa 

C 4 ’rap- 


(i) S. Aiigullin. de A3011. Chrii'Haa. cap. 31. apud Bedarn •( 

T. p. •5570. 

(i) 6. À'.ipM.q. in Joaaii. de Natali Apoft. Petri, & Paidi • . j 
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rapprefenrava (i): referuntur ad Ecclejtam y cu- 
jtts ille cognojcitMr gejfijfe pcrfonam propter Prì- 
ma(nm y quem /« dijcipulis babuit • Anzi perciò 
il medefirao S» Dottore appoggiato a tal ragio-. 
ne, liimò, che il dariì la detta Poteftà a S» Pc- 
rro fofTe una confeguenza necclfaria di cflerli 
data alia Chiefa {i) . Petro enim fijfffram Etc^e- 
fia fuf:i»enti datas claves y atquc bine E cele fi a 
datai . 

Non già in quanto, che fotto il nome di 
Chiefa intender li doveflc la moltitudine , e la 
comunità dei Fedeli, e che perciò, avendo a- 
vuca quella la poteftà delle chiavi , non foflc il 
Papa, che il Capo Mmiftcriale di elpi comuni- \ 

tà , da cui ricevefle la poteftà, giufta la perni-, 
ciofa opinione di alcuni Scrittori; ma in quan- I 

to , che Grillo volle, che quella medefima po- j 

teftà , che promife a S* Pietro fofte anche ne-' , 

gli altri Vefeovi ; perchè in efli fi contiene la ^ 

Chiefa , come pe P infegna S. Cipriano, feri- | 

vendo a Florenzio Pappeano : Scire debes Epi- 
Jcopnm in Ecclefia ejfe , & Ecclefiam in Epi~ ' 

Jcopo j ut fi quii cuna Epifeopo non fit , in Ee~ 
eie fi a' non ejje. 

In latti il medefimo S. Cipriano attefta di 
efl'er così certo, che S» Pietro in tal promelfa 
di Grillo rapprefentava la Chiefa, ch’egli non 
ricevè, che le chiavi della medefima Chiefa : 

Ecclefiam ) dice, fcrivendo a Jubejano, qua «- 
na (ft , fuper unum , qui clava ejus acccpil , 

Domini voce fundata eft • E con 


( I l'itin EpiO. kSj. ad G;ner» Enarr. ia l’ialiri. iod. 
Ideili de A^oa. Clujui c. jo. 
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E con tutto ciò infegna altrove, parlantio 
iella mcdefitna prame(Ta di tal potcHà > che io- 
tanto vi fì rapprtfeiitava la Chiefa) in quanto 
veniva intcfa per i fuoi Prelati (ó : Dominus 
nofter i cujus pracepta tnetuere t ^ obfervare de~ 
bonus , Epifeopi honorem , ^ Ecclefi^ fua rm* 
tioftem dffponens > in Evangelio loguiiur > ^ dicit 
Tetro: Ego tibi dico (;fe. T‘bi dabo . claves 
gute Iigaveris &c : inde per temporum » ^ fuccef- 
fionum vices Epifeoporum ordinmtio ) & EcclefuC 
retilo decurnt > ut Ecdrfia juper Epifeopos con» 
ftituntur i cmnis e>{ius Eccledee per eosdent—r 
Prapefitos gubernetur. 

An^t il medefimo S. AgoUino, il quale dif-, 
fc > che in riguardo di tal promefla S. Piccro. 
rapprefentava la Chiefa > infegnò ancora , che 
Tocco il nome della Chiéia gli ApoAoli > ed i 
SuccelTori riceverono la Poterà, fi) Petrum ^ 
Paulum ) Joannem > ceeterofque Jtpojsolps ,clavei, 
accepijfe tC^fque adbuc in Ecclefia ejfe t fed omnes 
in Tetro accepijj'e y ut Ecclejiar figuram • 

Onde dille a propofito S* Gregorio Niflc- 
: per Petrum Epifeapis dedtt claves y ed 
infegnò anche S- Giovanni Crifoiiomo (4)1 che 
il nome di Chiefa s’ intende per coloro y qui 
preej'unt Ecclefiee . 

Ed ecco i che fu un tratto ammirabile del- 
la 


(1) S. Cyprianus Epift. 16. 

(i) S. Augu/C. lem». z<. de Div. cap. 6 . 

(?) S. Gregorius NylTtnus Tradì, io eos,qui egri ca-'. 
/Hg-ri l'crunt. 

(•t) S. Joaa. Chryfolt. ia Matth. 18. 
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fa Divina fapienza di Crifto per pròvvedcre alif 
unità della Chlefa Tua il commettere al Capo' 
di elTa quella Poteilà > che voleva comune agli' 
altri Pallori ,cioè, acciocché quelli non lì alie- 
nalTero da quello > in cui erano Hati elTi com- 
pre lì , c rapprefentati : Bono un/zat/s , dìiTe per-' 
ciò S. Ottato celebre Vefcovo di Milo contro' 

Parmeniano > Beatus Petrus claves Regni 

aelorum communicandas cateris folus accepit» 

Così fu anche effetto della medelìma Divi- 
na Provvidenza di Crifto in beneficio* dell’ uni-' 
tà della fua Chiefa il dire fingolarmente a Saa . 
Pietro, pafce oves meas : le quali parole no-^ 

tò S. Bernardo : certe prafentes cateri condifcìpu- 
li erunt , cum comtnittens ontnes unì-, unitatem om^ • 
tithus commendaret in uno grege y in' uno Pafiore»' 
Ma anche allora furono dette tali parole a ‘ 
S* Pietro , come rapprefentante la Chiefa , cioè 
il Ceto dciPifìorì. Onde dilTcS. Ambrogio (i); » 
Quas -oves y ^ quem gregem non folttm tunc Bea- ‘ 
tus fufcepir Petrus y jed ^ nobij'cum eas fufcepity 
cum ilio eas nos jufcepimus omnes . Anche S. 
Agollino dice Io llelfo (zj :quod Paflorefi ( Chri-* 
fi US ) dedit y rnembris ; nam & Petrus Pajtor 
et iteterì Apoftoli Paftores , et boni Epifcopi'j ^ 
più acconciamente dice altrove il medefimo San- . 
ta, che Grillo la parola pafce non .la dilfe a S. 
Pietro folo , ma al fuo Corpo , cioè alla fua 
Chiefa ; non ipfo Petro , fed in corpore Juoy^ 
ah Petro , amas me ypafce oves meas . 

Con- 



fi) S. Ainbrolliis Db. z. HcD.’gnitate S^icerdotali cap. 2. 
(2^ S. Aiiguiiiaus Tratì. 47. ia Joanacm . 
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Confiderò pertanto S. Leone Magno fa 
lità di Pallore negli altri Apoftoli , e confiderà 
ancora la qualità di Capo in S. Pietro , onde 
llimò di confeffarc per falvarc lerifpettive qua- 
lità) che la cura Paftorale non fu data a San. 
Pietro folo ) ma che a lui più degli altri fu' 
commelTa ; Beato Apojìolo Petto ftfpt^ eateros y 
hoc efl p^a catetis pofi Regni elaves Ovihs Do^: 
minici cura mandatur • (j) * 

Abbiamo dunque giuda la Dottrina Ange-' 
lica ) ed il comune fentimenro de’ Padri , ch^,. 
non fia il Romano Pontefice l’unico Pallore !-• 
llituito da enfio; nè che la qualità di Capo,e‘ 
di Primate importa) chea lui folo fia fiata com-* 
mefia tutta la potefià) e tutto il governo della- 
Chiefa ; ma che anche gli Apoftoli ) ed i Ve-- 
feovi di loro SuccelTori ) i quali fono anche Vi-* 
carj di CrifiO) fiano fiati dal medcfimo iftituiti- 
Pafiori di efla , forniti di podefia ) e giurisdizio-'^ 
ne) quantunque rifervate a S-*PietrO) ed indi*, 
ai Papa le prerogative , che porta feco la ragion 
di Primate; cosi che quarto farebbe defiva dcl-\ 
Runità della Chiefa laxdefiruzione del • Prima-'- 
to ) tanto lo farebbe il negare ai Vefeovi quel-i 
la Poteftà ) che fu da Grillo loro conceflTa . i 
Tali verità) che deduco dall’autorità d«*\ 
Padri le trovo anche foftenute dal Glero Galli- 
cano in una antica dichiarazione'-, e rinnovata» 
nell’anno 1682.) la di cui fomma fi è; 'V 

Neminem Orthodexorum duhii-are'i qùin Pa-^ 
pa fit Caput, Paflor, & Primus univerjalis 
ìclefta, utì loqùitur ConciliHm Florentinum, cujtts^ 
.... . ^ : 
■ --- j j r >1 l i J * J t ! - * 

(1)’ S. L«o Serra, tì. 


Digitized by Google 



m xLiv 

Pottflatu juf e ‘poffc CHm in cajibus 9 ii formm in 
Jure prafcriptis provi dere Regimini omnium Ec^. 
clefiarum^ omnique Paftoraii funSiioni . Veruni-^ 
e* Doiìtina non. dnfiruit Jus Epif copale > ncque 
pr Opterò a admittit in Delegatis y ut fine Epifcopo- 
rum lì cent ia omnia eorum mania obire pojjìnt . Hie~ 
rarchiam nibil effe aliud^quam fubordinationem^ 
quamdam membroru'm ad Caput y eo effe compa-' 
ratum , ut membra confervet fub capitis regimi- 
ne y ac licei utrique'i & caput y éf membra potè- 
fiatem > ^ vitam ducant ab eodem Cbriflo > non 
tamen eadem vi , ncque pari aufioritate : .Apoflo- 
hf , baud minus Peiro fuiffe fubje£los > quam- 
quam teque ac Petrus a Cbrijìo miffionem babu- 
ijfeut ; ita Epifcopos y qui /ipojiolis Juccefferunt 9 
haud minus a Cbrijio habere potefiatem- > licei e- 
atn txerccre Jub Papa Petri Jucceffore debeant > 
Catterum vici ari Epifcopatum fecundum Cypria- 
mirn y nifi Epifcopus agnofcatur a Spirita Sanilo ' 
pì^epofitus gregi ; qui fe ab ejus auiìoritate' fegre- 
gaverit y ab eo id pan Ecclefiam y quod Sol ere- 
pio radio y obfìruiìo rivo fons » detrailo uno ramo 
arbor tota ‘patcretur yic neminem Ecclefia vere' 
efe conjuniÌHm y qui non agnofcat , & fuperiorem 
in totius corporis capite potefiatem > & qua in fub- 
jeii'is particularium Ecclefiarum capii ibus vigeat; 

i^pam quidem infiar Petra effe y in qua fun- 
detur Ecclefia y Epifcopos vero columnarum infiary., 
qua portetur: atque omnino' ad fubfient andante . 
tanti md/ficii firuiìuram , éf Petram y & colum- 
nas aquè confervari oportere» 

1 £ dunque uo errore quella fai* 

fa maffima , che ha tanta voga predo dc’Roma- 
ni Scrittori y canto nuova 7 perchè inudita per 

do- 
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dodici fccoH ) quanto pernìciofa per i fuoi ^pe- 
rimentati cattivi effetti , di avere i Vefeovi U 
Poteftà di Giurisdizione dal Papa , e di cCTere 
di lui Vicari, come fé nè gli ApoAoli fodero 
Itati iftituiti Vefeovi da Grido, nè gli altri Ve- 
•feovi ne fodero i Succedbri ; ond’ è , che la fa- 
coltà Teologica di Parigi dopo varie condanne 
di limili propofizioni , non lafciò di condanna- 
re anche quelle, che fi contenevano tisi libro 
intitolato la deffenfe de l* auteritè de notte Saint 
Pere le Pape e(‘«,dampato fotto il nome di Gia- 
como Venanzio Panno 1658. nella di cui cen- 
fura , che fu altra volta confermata , tali pro- 
pofizioni furono dichiarate falfe , e contrari^ 
all* Evangelio : Ha propofitiones ^ ouarum dua 
priores a^erunt , Apoftolos non fuì^e con flit ntos 
£pifcopos a Cbriflo ; catera vero , poteflatem^ 
jurisdiciionis Epifeoporutn non ejfe immediate a 
Cbriflo fai fa fnnt , verbo Dei contrariai ^ «- 
Um a Sacra Facnltate reprobata. 

Conviene dunque ai Vefeovi , tanto perchè 
ad edì fpetta la cognizione degli errori , quan- 
to perchè edi fentono gli effetti del pregiudi- 
zio , così in fe dedì , come ne* dì loro Sudditi j 
e ' Diocefi , conviene , dico di abborrire tali maf- 
fime, nè di permettere almeno, che s*infegni- 
no ile* di loro Seminar), nè di aver edi fcrupo- 
lo di far nelle occorrenze , quando efterior- 
mente la forza non gPimpedidè, ciò, che il di 
loro Padorale odìcio, ed economia richiedereb- 
be , con efercitare la di loro innata potedà 
(quantunque certi atti fi pretendano eder proprj 
del Papa ) giacché i dabiiimeiui fatti da Grido 

^ per 
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.p^ il governo delia fua Glncfa non ammetto» 
-no prefcrizionc. , , . ...-uf» ' 

c» Conviene anche ai Principi, acquali è fta- 
. ta commefla la difefa della Religione, e della 
-Chiera, fe vogliono, come devono , mantener 
.illefo, c lontano da ogni pregiudizio il di loro 
'Regno, di far valere, e di far , che fia ille/à 
. quella Potellà , che Crifto diede ai Vefeovi. 

( L* efempio fi dà alli Principi dell* Impera- 
•dore Carlo Magno, quando col fuo Capitolare 
.ordinò, che niuno ardilTc di ledere la Poreftà 
.de* Vefeovi, perciò che ridondava in pericolo 
-di tutto il fuo Impero; c che la credenza fu 
,di ciò eflcr dovclTe , di efler nei Vefeovi quella 
’Potcftà, che Crifto diede a S. Pietro, di cui non 
folamente il Papa, ma anche i Vefeovi fanno 
,Je veci (jJ • Pracìpimus i atque jubemus y ne for^ 
ite i quod mbftt y altqms circa Epìfeopos levi ter , 
^fiut graviter agat y qnod ad periculum totins Im~ 
ferii Hoflri pertinet.» Et ut omnes cognofcant nò-' 
■ tnen y potefiatem y vigorem y dignitatem Sacer- 
.dotalenty quod ex verbif Domìni facile < intelligi 
.fotefiy quìbus Beato Tetro y cujus vicem Epifeo- 
,pi gerunt y ait : quodeumque lìgaveris &c» 

Nè mancano per altro degli Editti de’Re 
-di Francia per l’oflervanza delle dichiarazioni, 
.e cenfure del Clero, o de’ Teologi contra Cmi- 
JimalTime. , 

; Prima però di chiudere.il prefente Paragra- 
.fo, fa duopo avvertire , che acciocché il Vefeo- 
vo goda la Potcftà , che Crifto Jafeiò nella», 

: ' Chie- 


(i) Capitularimu |it>. j. cap. jiy., 
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Chiefa) non debba cosi (Iretcamente efTer uni- 
to al Romano Pontefice > che diflaccandofì per 
qualche legittima caufa > non Ha più nella Chie- 
fa Cattolica ) e perda in confeguenza la fua Po- 
.teftà delle Chiavi «Il cafo appuntò farebbe, quan- 
do il Papa ordinaffe cofa , che o foffe un erro- 
re in Dottrina , o ripugnaffe 'ad ogni dovere : 
cd in un tal cafo, quantunque i Vefcovi non 
.ubbidifTero9Come non fono tenuti ubbidire, pu- 
re niente ciò i ra ped i fce , cheperfiftano efli nel- 
la Chiefa, e godano la detta Poteflà, quantun- 
,que anche dal Papa, come difubbidìenti fodero 
.efpredamente privati della fua comunione. 

E' vero pertanto, che il Papa può errare., 
e commettere degli eccedi , come gli efempj 
non permettono, che fe ne dubiti. 

Ma è anche vero, che, come dice S. Leo- 
ne Magno (i); alìad'funt Sedes^ aliud ‘Prafì- 
dentes ; e che febbene il merito de* Prelati 
. diverfo , redano con tutto ciò fempre le deffe 
le prerogative delle Sedi , come dice altrove il 
■,mededmo S. Leone (i) vetfi diverfa nonnumquam 
funt inerita Vrafulum) tamen jura permanent /<?- 
dium» i , \ 

j E perciò è anche vero giuda le proracde_> 
.di Crido, che quantunque il Papa errade, re- 
,da con tutto ciò fempre illefa la Chiefa Catto- 
lica , la Fede Romana , e la Sede Apodolica_» 
capo della Fede, e vincolo della comunione Ec- 
cledadica , come anche reda illefa la ragion di 
. Ca- X 


(i) S. Leo P. I. Epi/h jj. ad-Anaif. 
(::) Idem Epiit. 6z. ad Maxim. 
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Capone <^^P^ima^e nella fucccffione dei Roma- 
ni Pontefici; flccbè ballerà elTcre unico cullo 
fpirico alia Fede Romana, alla S. Sede, ed al 
Primate per continuare nell* unità della Ghie-, 
fa } e pofledere la poteflà delle Chiavi , quan- 
tunque per qualche tempo eflerìormcnte non_. 
'folle unito al Papa. Non mi affatico nel provar 
tutto ciò , perchè oltre che non fpctti alle no- 
ilre materie fufleguenti , è ilato anche diligen- 
-temence maneggiato, e provato da uomini dot- 
ti* 

Non ftimo però di tralafciare ilBaronio,il 
qnale puoi far conofeere alla Corte di Roma in 
qual pelfimo flato per opera di alcuni Pontefici 
^,iia fiata talvolta ridotta la Chiefa , c quanto il 
loro efleriorc la defonnafle prefTo i Fedeli ; c 
yuolc nel tempo fteflo fare anche conofeere a- 
gii Eretici, che vi refla con tutto cò intatta . 
la dignità , vi perfifle la Sede di S. Pietro, evi 
rimane Grillo medefimo; badando perciò ai Fe- ■ 
deli di darvi uniti collo fpinto , fenza che fic- 
guano il Pontefice in ciò, thè pofTa avere in fe 
llcflo di cattivo. Ecco com’egli parla nella fua 
iloria del fecolo X. num. Vili. Oua tane facies 
fanSìa Ecclefia Romana? Quam^Jadijfima ^eum 
Roma dominarentur potentiffima ^que me fordid/f* 
fimf Meretricesì OMarttm arbitrio mutarentur Se- 
àes , darentur Epìjcopi , ^’quod auditu borren- 
dum , ér infandum efi , intruderentur in Sedem.^ 
Vetri eartrm Amafti pfeado Pontifices t qui non fint, 
nifi ad confignanda tanta tempora y in Catbalogo 
Romanèrum Pontificum [cripti. Quis enim a [cor- 
tis bujufmodi intrufos fine legCilegitimos dicere pof- 

fet 
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J"et Rontanos fuìjfe Pontificesf Mufquam Cleri e- 
ligentis ì vel poflea confentientis altgua mentio , Ca- 
nones omries prtejfi fi lem io y decreiJt Pontificumfuf- 
focata ) prof cripi^ anttqu^ traditiones t veiercfque 
in eligendo Summo Pontifice confneiudines y jacri» 
que ritus y & prijiinus ufus prorfus extiniìi . Sic 
•uindicaverat omnia fibi libido fxculari potenticL^ 
fretay infanieas Oefiro percita dominandi > Dormie- 
bat lune piane alto {^ut apparet ) JcpareCbriftns 
in navi y cnm bifee flantibns validis venti s y na- 
vis ipfa fluflibus operireinr » dormiebat y inquamy 
qui ijta non videre dijfimulans fìneret fic fieri > 
dum non exurgeret vindex • Et y quod deterius vi- 
debatur y deerant .^qui Dominum fic dormienteìit^ 
clamoribus excit areni Difdpuli . Quales deleSios 
ah bifee monfirìs Pr^sbyteros > (Sf Diaconos Car- 
dinale! fuijfe putandum ; cum nibil tam natura 
infitum fit y quam unumquemque /ibi fimilem gene- 
rare ? (^ios in omnibus iis y a quibus delecìi fue- 
rint y confenfiffe dubitare quis poterit y imitatofque 
ipfos effe y fedatofque eorum vefiigia quis non fa- 
cile credat ? 

Quefto è il cattivo (lato della Corte Ro- 
mana deferiteo dal Baronie , il quale tanto più 
mi è piaciuto qui rapportare , in quanto in efso 
lì trattò non fola del cafo> che da un Pontch- , 
ce fi proferifle, e s* infegnafle qualche errore, 
ma anzi del cafo, che la Sede Apofiolica fi te- 
nefle da Pontefici quafi illegittimi , e per ogni 
verfo peflìmi colla ìbvverfione di ogni dritto , 
«cciocchè viepiù fi confermi il mio afiùnto. 

Seguita dunque a dire il Baronio: Sed una 
reliqua confolatio pUs y quia ctfi Dominus dormi* 
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v/V ) in eadetn tamen navi dormivit > in eadettL^ 
navi ì ^na typiwt Ecclefia perii y confiitit j nec ab 
' ipfa recejfit y femperque in Ecclefia manfit yin qua 
( ut ita dixerim ) tenctur fuis promijjtonibus vin- 
£ius y éf fuis verbis ar£iius alltgatus , cum dixit% 
•vobifcum jum ufque ad conjttmationem fttculi y o- 
bligatufquc fponfionibus fuis y ita Fetro navis hn- 
jus Arcbinauta cìavum tenenti pcllicilus : Roga- 
vi prò te y Petre , ut non deficiat Fides tua , & 
Tu es Petrus , ^ fuper hanc Petram adtficabo 
Ecclefiam meam y (3 Porta Inferi non pravale- 
bunt adverfus eam . Qui ergo dormii ad letnpus 
Dominus y tandem vigilai , ut perficiat verbum—* 
fuum . Ut hac ex parte dici pojfit : Ecce non dor- 
^itabit y neque dormiet , qm cujìodit Ifrael : Ju- 
fius igitur y qui ex fide vivit , ijìa confidcrans > 
fecuritate Domini promiffionum y certitudinum 
fi dei fecurus cum Domino dormii , vigli ans pra- 
cibus ad interpellandum ipfum , ut jufiificeiur in 
fermonibus fuis y ut qua premi fi t > adimpleat . 

Scandalum vero ille tantum pati tur tn bac 
horrida tempeflate y qui y fi dei expsrsyad flufius ob- 
ruentes navim intentus oculis > Domini in eadetn 
commorantis navi penitus oblivijcitur y atqtie inef- 
fe non putatyillud impium mente volvens: Quomo- 
do feit Deus } etfi efl feientia in excelfo: ficut im- 
pii novatoresy Evangelica fidei quam profitentur 
exortes y talibus fiucHbus obrui videntes Petri Na- 
viculam y non effe in ea Chriflum impiè blafpbe- 
tnabant , poffeque eam mergi yimmo demerfam cen- 
tra Cbrifii promiffiones obganniunt , piane caci. 
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Che qualunque poteflà fi voglia af crivere al 
mano Pontefice per ragion di Capoy e di Prì* 
mate , non pojfia efercitarfi , che giufia il Pre- 
fcritto de* Canoni y i quali obbligano ugual- 
mente il Papa y che gli altri V efcovi. 

P Retendono gli Scrittori Romani,' che per 
ragion di Capo, e di Primate, e per Di- 
ruto in confegiienza di Pallore Univerfale fpet- 
ti al Papa la pienezza di Potella immediata di 
tutta la Chiefa , la quale da niun limite polla 
cffer rillretta, e trattenuta , e che gli altri Vc- 
fcovi chiamati in partem follicitudinis y fono rr- 
ftretti ne’ limiti della propria Dicceli con quel- 
le limitazioni , che loro prefcnvono i Sacri Ca- 
noni : e pafsò tant’ oltre l’adulazione, che per 
togliere l’importante ollacolo de* Sacri Canoni 
al libero cfercizio della pretefa alToluta poteftà 
del Papa , vi fono flati degli Scrittori * i quali 
hanno avuta la sfrontatezza di aflcrire di pote- 
re il Papa diflruggere tutto il Diritto Canonico 
con farne un altro a fuo modo. 

Dalla adulazione pertanto fi pafsò facilmen- 
te alli fatti, ficchè fi vide tenacemente abbrac- 
ciata una tal maflìma da' Romani Pontefici , 
perchè troppo confacente , e profittevole al di 
loro vantaggio. 

Ecco dunque come il Papa Eugenio IV. in 
una fua Bolla diretta a tutt’i Fedeli fu tal pro- 
p olito la difcorre, condannando la contraria-^ 
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fentenza , come un errore non lontano dalla E- 
resia ) e per un delitto di Sacrilegio Nam'hoc 
de fure notijftmum eji j tjuod ■pojfumus tjuacumque 
Jì a(tt( a y declorala y Jìve f aneti a per quojcumqttc 
pnedecejfores noflrosyvel per qu^ecumque Conciliay 
dummodo in ipfis fidei fundamenta non exijiant , 
five ex hoc univerfalis Eccleftee bonum principali- 
ter non turbetur , ut Vicarius Cbrifii , trrepre- 
henfibiliter prò nojìro amovere y i3 corrigere lubìtu, 
voluntatis y centra fentire non ejfe procul ab ba- 
refi y Ì3 velie ligare manus Vicarii Jefu Cbrijiiy & 
in Terris Dei Legati , ftve ipfius gefla judicare 2 
vel improbare y quod facrilegii crimen ejì , 

Ma qui occorre di doverli riflettere. 

Primo , che la pienezza di Poteftà di tal 
fatta nei Romani Pontefici , non fu nota agli 
antichi Padri, ne fe ne intefero gli effetti j^chc 
dopo le novelle Romane mafllme sbucate dalle 
falfe Decretali . 

Secondo, che Criffo iflituì la Chicfa , ed il 
Corpo de‘Paftori in tal forma, e con tale Pote- 
ftà, che da~fe fteftb fi formafle le leggi dell* e- 
fterior governo, come in fatti coffa in pratica, 
che da' primi fuoi natali cominciò a formare de* 
Sacri Canoni, ed ha continuato Tempre per tut- 
t* i fecoli . Come dunque è flato ifpezione , ed 
officio de’Vefcovi lo ftabilire la generai difci- 
plina per mezzo de' Sacri Canoni , così ugual- 
mente , anzi maggiormente il Romano Ponte- 
fice , come più confiderabile , vi fl vide fogget- 
to . 

Ma, perchè i Sacri Canoni, c l'Ecclefiafti- 
ca difciplina riguardano lo flato generale della 

Chie- 
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Chiefa ; ed all* incontro è particolare ifpezionc 
del Primato, il quale rifiede prelTo del Papa , 
1* invigilare fulla confervazione del perfetto fia- 
to della Chiefa > perciò non altro fpetta al Pa* 
pa per ragion del Primato intorno ai Sacri Ca» 
noni, che procurarne T oficrvanza . Onde varj 
Sommi Pontefici fi vantarono cufiodi de’ Sacri 
Canoni; nè dar loro fi potè più onorato titolo di 
quello , come colla da infiniti antichi docu- 
menti , febbene poi ad interpctrarli , fi è fatto 
Tempre maggior conto del Romano Pontefice*' 

Sicché non è afiblutamente vero, che ap- 
partenga al folo Primate, o Ila al Papa lo fia- 
bilirc nuovi Canoni, avendo tal podellà il Cor- 
po de* pallori, e perciò nè anche dee dirli affif- 
fo alla poreftà del Vicario di Crifio , cioè del 
primato l’impedirli, il diftruggerli , o mutarli 
prò lubittt voluntafts , come pretende Eugenio 
JV. ; mentre il far ciò farebbe anzi contro l’of- 
ficio intrinfecQ del Primato inedefimo , diretto 
unicamente alla di loro indennità, e conferva- 
zione, c farebbe un ambiziofo attentato, per- 
chè ettraneo alla genuina potefià. del Primato. 

Quanto dunque fia perniciofa , ed indegna 
nella Chiefa di Crifio la Dottrina di potere il 
Papa dillruggere l’intero Diritto Canonico, ce 
l’ indica la facoltà Teologica di Parigi , la qua- 
le confutando l’anno 1482* tale Propofizione , 
la dichiarò fcandalofa , befieramiatoria , noto- 
riamente eretica , ed erronea : Quod Papa pof- 
fit totum Jus CanonìcuM dejhruere , & »ovnm con- 
fiituere . Hac propofitio efl fcandalofa , blafpbe- 
tnatoria i &, notorie baretica , ^ erronea» 
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Quanto poi lia Jontana dalla mente degli 
antichi Romani Pontefici l’indicano clli mede- 
fimi . 

Attefta S. Giulio I. fcrivendo agli Orien- 
'tali, clferc ferma cofiumanza de* Romani Pon- 
tefici di non far cofa , che non fiagiuftaiCa- 
noni ; Nos omnia jecundttm Canones facimus } il 
che dilTero molti altri antichi Pontefici. 

Tal coftnmc, che fi tenne religiofamente 
da’ Romani Pontefici, non era già un effetto 
del di loro arbitrio, ma era appunto un effetto 
di quella neceffità , che afl tingeva effi fopra tut- 
ti alia efecuzione de’ Canoni abbracciati dalla 
Chiefa , come fi fece gloria di confeffarlo il S. 
Pontefice Gelafio VII. fcrivendo a* Vefeovi del- 
la Dardania* Unitifcttjufque Synodi Conjìitutum , 
quod univerfalis Ecdejif probavit ajfenfas ì nttl- 
ìam maois exequi Sedem pr<e eateris oportere^ 
quam primam . 

La caufa dunque, per cui crederono di ef- 
fer efiì tenuti ad offervare gli flabihmenti Ca- 
nonici , appunto fi fu , perchè fi conofeevano 
inferiori ai Padri in uno congregati. Non po- 
tè fpiegar meglio la Dottrina , che fu di ciò 
profeffano i Romani Pontefici , che il Papa_, 
Leone III. quando diffe nel Dialogo, eh* ebbe 
‘con li Legati dell’ Imperadore Carlo Magno • 
: quia me illis Patribus Conflantinopolitani Conci~ 
■ Hi , non dico pneferam , fed abftt , ut coaquare 
fyxfumam • 

Conobbero pure i Romani Pontefici di ap- 
♦partener loro la fottomiffione ai Canoni, c non 
il dominato di effi. Ecco come afllcura di ciò 
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li Santo Pontefice Celeftino VII. Il Vefcovi del» 
I* Illirico , fcrivendo loro ; domìnentur nobis re- 
gni a: y non regulis dominemttr y fimus fnbjeóìi Ca- 
nouibns > cum Canonum pracepta fervamns . 

Da tal Dottrina nacque l'altra come una 
ncceffaria confeguenza nella mente de’ Romani 
Pontefici, che intorno all! ftabilimenti Canoni- 
ci non folo efiì riputarono , che non folTe loro 
lecito di derogarvi , ma che nè meno avellerò 
affatto tal potcflàje bafterà in pruova di ciò 
la tefiimonianza , e la confefllone di due zelan- 
ti, e Santi Pontefici. Dice dunque S» Zofimo 
Papa (i) conira flatuta Patrum couccdey'c aliquidy 
vel immutare , ne bujus quidem Sedis potejì au-‘ 
Piorìtas . 

Ed il Papa S. Martino I. nella fua Lettera 
quinta, diretta a Giovanni Vefeovo di Filadel- 
- fi , attefla di effere il Papa talmente privo di 
tal potefià , che non potrebbe derogarvi fenza_. 
nota di Prevaricatore : Canones Ecclefiaflìcos ^ 
folvere non pojfumus y qui Defenfores Divinorum 
Canonum , é? Cuflodes fumus , non Pravaricato- 
res . 

Dal difetto di tal potefià conobbero anche 
i medefimi Romani antichi Pontefici, che ciò, 
che fi faceffe contro i Canoni , farebbe nullo , 
ed irrito per fe fteffo • Scrive dunque S. Leone 
ad Anatolio ; ut omni penitus au^oritate Jìt va- 
cuunu quidquìd ah illorum Canonum fuerit Confii- 
tutione diverfum ; e nella fua Lettera diretta a* 
Padri del Concilio Calcedonenfe dice , infirmum^ 
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tttque irrJtum erìt quidquìd a. fr(teritorum Patrum 
Canonibus dìfcreparit . 

Ciò du nque , che crederono i Romani Pon- 
tefici di poter render gloriofo il di lor gover- 
no, appunto fi fu, J’cflerfi contenuti ne' limi- 
ti de’ Sacri Canoni , nè aver pregiudicato all* 
altrui poteflà. Giurisdizione, e Privilegi* 

Ecco come Ijbcrio Papa in una fua Let- 
tera diretta aJJ’Impcrador Coftanzo dimoftra , 
qual fia il fuo Pontificio Governo • Secutus nto- 
rem ordìnemqtte majorttm nihil addìdì Eptfeopa- 
tui Urbis Rom( i nibil miny: pajfits fum» 

Lo fteflb dice S» Gregorio Magno : (j)ficMt 
vofira defendimus , ita ftnaulis quibitfCHmqtte Ec~ 
clefiis Jura ferva m us i Anzi il medefinso »S. Pon- 
tefice attcAa , che .ridonderebbe ad ingiuria di 
fé medefimo, fé turbalTe contra gli fiatuti Ca- 
nonici' gli altrui diritti (2): sìb/ìt hoc a me, ut 
fiatata majorum confacerdotibus meis in qualibet 
Ecclefia infringam , quia m/hi hjuriam facio ,fì 
fratrum meorum jura perturbo . 

* Riputavafi in fatti da* Romani Pontefici 
tanto alieno dalla di loro poteAà qualunque di 
loro atto contra gli llabilimenti Canonici iii_» 
pregiudizio altrui , quanto appunto lo farebbe 
flato il metter la falce nell* altrui melTe; Ita- 
que, dilTc a propofito il Sommo Pontefice Sil- 
veftro II. (3) , in caufa Roberti Abhatis • . . . 
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\Ì) Syivcftcr Papa II. £pid. 14'j. . 


Digitized by Google 


é< LVII >0 

hitc Uùa eonfultando proponimus > prmurn non ef* 
fe ncflri Juris falcem i» alicnam mejfem ponete* 

■ Ben fi vede dunque) che la opinione de- 
gli antichi Romani Pontefici fu troppo aliena 
dalla moderna > di effer in effi una difpotica 
podeflà fopra de* Canoni ; ma che anzi crede- 
rono > che qualunque poteftà loro fpettafTe per 
ragion di Capo > c di Primate > non potcfle c- 
fercitarfì > che giufla il prefcritto de* Canoni 
con lafciare intatta P altrui potcllà)e gli altrui 
privilegi riconefciuti da* medefìmi Sacri Cano- 
ni ; e taPè (lata Tempre Popinione tenuta an- 
che nella Chiefa > che > per non effer proliffo > 
tralafcio di moflrare* 

Perciò i Greci adunati nel Concilio EcU- • 
menico di Firenze convocato 1* anno 14^4* dal 
Papa Eugenio IV* per Punione della Chiefa_* 
Greca) c Latina) tra* quali vi fu P Imperador 
Giovanni Paleologo > quantunque confciTaffero 
nella di loro opinione polla in carta nella Sef- 
fione 25., che il Papa fia il Sommo Pontefice, 
Vicario di Criflo ) e Pallore di tutt* i Criftiani 
col diritto di amminiflrare la Chiefa , vollero 
contuttociò fpiegare nel tempo lleflb , che ciò 
intender fi debba , falvi i Privilegi , é diritto 
de* Patriarchi ; Papam ejft Summttm Pontìfeem ^ 
Vicnrìum Cbrifli, omnium Chrifiianotum Paflo* 
rem , éf Magiftrum cum Jure adminiftrandf Ec- 
clefit Dei ) fa Ivi f Privilegìis y (3 Juribus Patriar- 
tbarum Orientis . Il che fi ottenne» 

Vi fu pertanto una lunga differenza per 
parte de* Latini ) cioè de* Romani, che fi fpie- 
gaffe nel Decreto, che i privilegi dei Papa fi 
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'àovcfrero rìconofcere gìuiìa ia determinazione' 
della Sagra Scrittura, ed i detti de’ Santi : «r 
beat illa juxt a determìnationem Sacri Scrtptura^ 
di5ia Sancìorum» 

Ma vi fi oppofe J’Imperador de* Greci, co- 
me che fi darebbe 'troppo ampio campo al Pa- \ 
pa , fe fi dovefie attendere alli detti de* Santi, 
giacché fe qualche Santo , diceva egli , aveflfc 
voluto onorare il Papa con qualch’ efpreffione, I 
non per quello fe gli è recato un Privilegio; 

An fi qtfìs SanEiorum in Epift ola honorat Papam, 

•excipi y hoc Privilegio. Fece dunque feutire 
al Papa , che fe non fi folfe tolta dal Decreto 
una tal* efpreffione , farebbe partito dal Conci- 
lio , volendo, che il Primato del Papa inten- 
der fi dovelTe, non già fecttndam diiìa SanEÌO” 
rum , ma bensì , juxta tenorem Canonum . 

Ma 1* affare fu poi compofto con metterli 
nel Decreto quella doppia efpreffione, quemad- 
modum éf i» gcfiis Oecumenicorum Conciliorum ^ 
iS in Sacris Canonibus continetur» 

Il fenfo del qual Decreto così fi rapporta 
da Pietro de Marca {^): fententia bujus Decreti 
ffi i fiummam , iS plenum adminifiranda Ec~ 
clefif potefiatem a Cbriflo fuijfe Pontifici traditane 
ea lege , ut ea utatur juxta modum , qui in 
Eiis Conciliorum Oecumenicorum , & in canonibus ; 
.contfnetur. Itaque Oraci tbtinuerunt y quod tan~ ^ 
toperè urgebant y fcilicet privilegia Papa fecun- 
dum Canonum Prffcriptum efi^e interpetranda • Coa 
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tal Tenfo leflero in Latino un tal Decreto anche 
iJ Biondo Notajo di Eugenio IX- (i) , EkÌ0i(i)f 
ed altri antichi Scrittori . 

Nota qui intanto il medeiìmo Pietro d^ 
Marca > che al fenfo Greco non corrifponde la 
verlìone latina comune > la quale dice ; 
tnodum etiam in gefiis etc.y giacché > o per in- 
curia delPAmanuenfe >o per arte del Tradutto- 
re, il quale diede alla luce la Tua traduzionc_. 
Latina Panno 1526* , accozzando le parole guem- 
admodum in quem ad tnodum ^ diverfo renfo ne 
fia nato ; poiché come prclTo i Greci iìgnifica > 
che i Privilegi del Papa fi devono intendere, ed 
cfercitarc giuila il Preferitto de* Canoni , e fe- 
condo gli Atti dei Concili, così prefib i Latini 
per la depravata lezione fignifica , che fia nel 
Papa la pienezza di poteftà , ficcome fi pruova 
dagli Atti de’ Concili, e de’Canoni. Quod di- 
fcrimen alien am a paSìis eonventis cum Orient ali- 
bus fententiam Decreto affingit , cum e grfco con- 
textu confidai tir Pap^ privilegia cjfe explicanda y 
et exercenda fecundum Canonesy et fecundum A- 
Sìa Conciliorum Oectimenicorum' y idejì odo Conci- 
liorum , qu( ex Occidentali , et Orientali Ecclefia 
couftabaut . At e coutextus Latini depravata le- 
élioife eruitur plenam ejfe Papa poiefiatem , idque 
probari Adis Conciliorum yet Canouìbus • 

Anzi non lafcia di foggiungere di elTervi 
anche motivo di dubitare , che i Greci fiano fia- 
ti delufi dai Latini col modo ambiguo di fcri- 

ve- 
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tcre» Si quis fibi malìt delujos et _L,a^\n\s Grf» 
cos ambigua ftribeudi ratioue i per me licei ^ pr(-> 
cipuè cum apud Atttouinum eadem lecìio Lati»» 
rcprfbefeutetur . 

Che che ne {la dì tale opinione di Pietro 
de Marca ) il quale nella feconda Tua Prefazio- 
ne la mitiga) meglio fpiegandola > certa cofa è> 
che febbene i Greci confelfalTero liberamente u- 
na piena Poteftà per ragion del Primato nel Ro- 
mano Pontefice; pure con tutto ciò inteferodi 
'efrer tale) e di doverli efercitare in tal modo.) 
che dovcflTero efler) fecondo i Sacri Canoni ) in- 
tatti ) ed illefi i Diritti de* Patriarchi ec., come 
in fatti in fine del menzionato Decreto efpref- 
famente fu fpicgato : Salvie privilegiis omnibus^ 
Juribus eorum . 

Così nella Francia) dove con fomma vene- 
razione fi riconofce il Primato univcrfale del 
Romano Pontefice con ì fuoi Privilegi ) anche 
al pari de* Greci) non fi ammette altro efcrci- 
zio di Poteftà ) che quello > eh* è uniforme a i 
Sacri Canoni ) e falvi i diritti ) e le libertà del- 
la Chiefa Gallicana ) come lo notò il medefimo 
Pietro de Marca. Inerba autem Greeca in [incero 
• fenfu accepta modum exercitio potefiaiìs, Pontificia 
imponunt ei fimilem, quem Ecclefia Gallicana tue- 
tur • Imo vero Oraci videntur formula nofira pe- 
ne fimili Juribtts Ecclefia fua cavile. Etenìm^ 
Decretum illud liberam Papa adminifirationem a- 
gnofeit bis verbis [alvis privilegiis omni- 

bus y iS Juribus Patriarcharum y quemadmodum 
folemne efl in Gallia Summi Pontìficis auHorìta- 
tem colere [alvis juribus j libertatibus Ecclefia 
Gallicana • ... .. 7 . Da 
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. Da tal fifteraa di Governo j c da tal* idea 
della Potcftà del Romano Pontefice per ragion 
di Primato riconofciuti fin dal principio della 
Chiefa nacque quella odiofità della pienezza^* 
della Potcftà Pontificia, nella conformità, eh* 
ora fi pretende , che non pofla fentirfi fenza ri- 
brezzo , e condanna. 

Ecco ciò, che a tal propofito notò Mon- 
fieur Charles Faye nel fuo difeorfo rapportato 
nel Tomo primo della libertà della Chiefa Gal- 
licana , in occafione delle Bolle Monitoriali del 
Papa. Gregorio XIV. contro i Francefi, in cui 
egli molila, chetai pienezza di Poteftà fia con* 
dannata da* Teologi , come falfa, e tirannica ; 
Cenx de Rome repondent , que le Pape efl l* £- 
veqne ymverfel de la Chretientè , & que les au» 
tfes font fenleme»t appellès in partem folUeitudi^ 
nìs , éf ngn tn plenitudinem poteflatis ; mais ces 
maximes ont toujours ètè tenues faHjfes y tirane 
niqites , éf camme telles de tout tem'ps reprouvehs 

de mime en France Alo/ Theologiens ont 

ccndamnè celle pieine puijfance des Papes appel* 
lans plenam poteflatem y t(^c. ' 

A tal propofito dice il mellifluo Dottor^^ 
S. Bernardo, Dirige egli le fuc Confiderazioni 
ad Eugenio Papa > ficchè parlando ad un Papa 
gli accorda, è vero, la pienezza di Podeftà, ma 
non lafcia nel tempo ftcflb di accufarlo d* in- 
Igiuftizia, qualora giufta le novelle maflìme c- 
fercitar la volefle contra i Canoni in pregiudi- 
zio altrui (i)* probatìs vos b^be^e plenitudinenu^ 



' {i) S. Bcraardus de Couiìdcrat. lib. j. cap. 4* 
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potefiatìs i fed jujtitia fortè non ita *Tu lìt 

denique tib$ licitnm cenfcas fuis Ecclefias mutila^ 
re membris > confundere ordinem y perturbare ter- 
mi nosy quos pojuerunt Patres lui? Si Jufiiiia efl 
jus y cuique fervore fuum y auferre cuiquam fuiju^ 
fti quomodo poter is convenire ? 

Sono dunque certamente ingiuftf le tante 
difpcnfe , c le tante deroghe de* Canoni , 
tante riferve di tanti punti di VefcoviJe Giu- 
risdizione) e poteflà ) e li tanti) e diverH atti 
di poteliàjche il Papa efercita nelle altrui Dio- 
cefi ) e chi fa ) fe preffb Dio fiano anche vali- 
di. Nulli) ed’ invalidi per altro farebbono giu- 
fla la foprammentovata dichiarazione di S. Leo- 
ne) tanto pcj/mancanza di autorità ) come at- 
teftarono altri Santi Pontefici ) quanto per man- 
canza di Territorio > qual* è il metter la falce 
nell* altrui melTe) come diflc Silveftro IL 

Tanto è vero > chc\nè anche la lunga pra- 
tica di tal Torta di piena potefià è Hata valevo- 
le a far deporre il dubbio dell’invalidità di ta- 
li atti) che fin anche ne* tempi da noi non mol- 
to lontani fe n*è intefo qualche mormorio- 
Baderà fu di ciò in riguardo delle difpen- 
fe il Manifedo di Enrico II. Re di Francia) 
come un Monumento il più drepitofo)ed il più 
folcnne) verificato nel Parlamento ) e prefen- 
tato al Concilio di Trento y in' cui dice quel 
Principe) come vien'rapportato nella Storia del 
■medefimo Concilio (2): effer meglio per i Suddi- 
ii del Regno confervare t [oidi proprj y e non cu- 

rarfi 


(i) Saqi Contil. Trid. lib. 4. pag. J30. 
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rarfi dì difpenfe y le quali non fono hajlanti ad 
afjicurar la cofcienza y nè altro fono > che un colo‘ 
re agli occhi degli Uomini y il quale prefCo Dio non 
può occultar la verità . 

Sembra, che col volere aftretto il Papa u- 
gualmente , che ogni altro Vefcovo alla ofler- 
vanza degli ft«bilimeriti Canònici, fi renda inu- 
tile il di lui Primato, e vaga ogni di lui po- 
tcltà. Ma non l’ intefero così , nè gli antichi 
Romani Pontefici, nè gli antichi Fedeli, giac- 
ché i primi ben capirono, che la ragion del di 
loro primato confilteva nella fpecial cura dief- 
fi nel fare oflervare gli flabiJimenti Canonici 
in tutte le Chiefe dell* Uni verfo per mezzo del- 
le di loro Decretali , che dirigevano, dovunque 
ne fofle il bifogno , ed i Fedeli ben anche fa- 
pevano , che perciò la di lui voce era di un Pa- 
llore, dignumy come diflero i Padri del Conci-' 
lio di Milano fiotto S. Amhvogio y quem ove s Do- 
mini audiant y ^ fequantur • ' ^ 

In fatti gli antichi Romani Pontefici nel 
fare le Decretali premettevano pur troppo chia- 
ramente la ragion di Primato, e per efl'a la cu- 
ra , che loro apparteneva di tutte le Chiefe , 
ma in efìfe niente di nuovo preferivevano ; ma 
folamente moftravano ciò, che i Canoni ave- 
vano llabilito, e ne inculcavano 1* ofTervanza • 
Efaminò inemaro di Rheims l’indole del- 
le antiche Decretali, e le trovò (i): Decreta^ 
Sedis jdpoflolicoi ex iisdem Canonibus promulgata. 

Perciò il S» Pontefice Siilo III» fcrivendo 

* • 
ai 


(i) Hiuemarus Riieinenlìs Epifl. 41. ad Andrian. 
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ai Vcfcovi tieir Illirico (i), ed avvertendoli di 
non fcoliarfì dalle Apolioiicbe Decretali) aflè- 
gna per caufa , perchè erano ricavate da* mede- 
fimi ^-anoni:/f Canonum praceptis vefirum verno 
difcedat j nec ab bis devici , qua juxta Regula^ 
rum ordinem frequevs ad vos direna Sedis Apo- 
fivlica decrevit au^ìoritas» 

Cosi anche i Fedeli riconofcevano pur effi 
nel Papa il Primato» e 1* autorità anneflavi col 
preftargli il tributo d’ ubbidienza > quando loro 
mandava tal forra di Decreti , credendo , come 
tutti avvertì il Gerfonc (z) > fubejfe rationabili 
voluntati Papa > qua raiiovabiliias regulavda eji 
per dei erminationes Covciliorum Geveralium ; ed 
in confeguenza per debito d’ubbidienza delle^ 
Chìefe particolari vi era anche la facoltà di efa- 
minarc i precetti Pontifici» fc ragionevoli fof- 
.fero » cioè fe fofiero giufta i Canoni , perchè 
altrimenti non dovevafi loro 1* ubbidienza. 

Onde fu, che quando ufcì in campo quel- 
la Sentenza» quod quicumque Contradicit volun- 
tati Pap{ » paganizzi » & [evientiam exeomuni^ 
jationis ivcttrrii ipfo fa£ìo . A vullo Papa repre- 
hevdi potejì 1 nifi in materia b^refis i fu condan- 
nata dalla Facoltà Teologica di Parigi 1' anno 
1482» con quella cenfura : Hac propofitio efl fal^ 
fa » fcandalofa , fapiens b(refim manifefiatn^ 


§. IV. 

(1^ 6ixtiis III. ad lliiric. Epilc, 

(ij Geduu. de /tata LetlcliiS Conlìd. 4.- 
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• ycrai Idea del Governo della Chiefà > preeìfi' ‘ 
" t i Canoni ' 

•V. u . , . ^ ■ ; 1/ .1 ■ 

è dimoftrato finora , che la Poteftà quan- 

tunque' piennfima del Romano Pontefice 
veifo il Governo della Chiefa , pure fia tale ", 
ch^efercitar fi debba giufta il- prefcritto da’ Ca<- 
noni, così che reftano illefe le prerogative ,* e 
la potellà di ogni altro Vefcovo. Ma le anche 
confidcrar fi voglia precifi i Canoni i nè anche 
è tale , che ad efla fola appartenga il governo 
della Chiefi 'univcrlale. Appartiene -in- vero ad 
erta a n più fublime grado i ma nòn fu-iftitu.ita 
fole da Grillo per un tal governo, come ne av- 
vertì S» Bernardo, il Papa Eugenio III. (i) » 
Etràs , fi ut'ffimntam , ita ,<^ folatn ‘inflìtutam 
a Deo vefiram Apoftdlieam potejiatem exìflintaf». 

Nè piìòUrttantó meglio conofeerfiU’ indole 
del governo ifiituito^d'a Criftò, che dalle paro- 
le dr Crifto medefimo',- e dah leneimento degli 

Apòlldli , e ‘degli antichi Padri , 

'i'i^tEd in vero, fuori delle- ^i'omellè , che Cri- 
fto^dirclfe a S. 'Pietro per indicare in lui la qua- 
lità di Capo, è di Primate , quando fu-per ifti- 
tùire il Vefeovato, edilgoverno dell’unica fua 
Chiefa là tucti gli' Apoftoli indifiintamente dif- 
fc; accipite Spiritum San^amy e' tutti' y c ciafeu- 
nò fpèdi per il governo , 'dicendo a tutti ite , 
’ - X ' E ■ • ' . non - 


I 

• t 






(i^ S. Benurèos de Coniìd. lib. cap. 4; 
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non gU partitatnente in varj luoghi > ma per 
r Qnivcrfol Ite in univàrfjini Mundum > pradi* 
tate Evàngetinm vìnni creainrte > e tutti fpedi per 
! i’tlnivetro^ cioè per il governo delia Chiefau* 

niveriale) ìbroiti di quella PotelU> di cui egli 
era tlato fornito dal Padre: hii/it me Fa- 
ter i ^ ego mino . 

Ecco dunque > che il Vefcovato idituito da 
Crido non fu che uno in tutto r Univcrfo > 
quantunque folTero molti i Vefcovi > cd una^ 
perciò era la Chiefa > la quale a tutti indidin- 
camente apparteneva » 

E' vero > che le fopraddette parole furono 
^ette da Crido agli Apodoli ^ ma è anche ve» 
ro > che lo dello lignificava allora la voce di Ve* 
fcovatO) che quella di Apodolato>etanto queir 
la di Apodolo> che quella di Vefcovo» In fat* 
|i negli Atti degli Apodoli parlandoli dell’ A* 
podolato di Giuda > Velcovato fu chiamato . 
pifcopàìum ejus accipiàt aiterà 

Perciò 0. Paolo riguardando li Vefcovato> 
td il fuo Officio tal quaP era dato idituito d^ 
jCrido > non difTe> che lo Spirito Santo avevf 
podo i Vefcovi a reggere le Chiefe» fed regere 
£cclefiàtn Deli Nè avvertì perciò i Vefcovi, che 
ciafcheduno badade foltanto al fuo proprio Greg* 
;ge giuda la feparatione delle Diocefi già co^ 
ininciata dalla Divina prudenza degli Apodoli; 
ma bensì che badadero alPunivcrfo gregg<e.i«rv 
^ tendile vchiì y Hnivérfo gregì . , r • .t 

S. Agodinps il quale ccrtament* hen* rUr 
tefe il linguaggio di Grido > e '"dell* Apodòlo > . 
pur ben capi) che quella fiiii^Que de^ 
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gfì Apoftoli per r Univerfo, e quella tnedelìma 
poccilà fcnza liflàiti di giurrsdizioae ,e di terri- 
torio tnteoderfi dovevano anche per i Vefcovi^ 
il governo de’ quali perciò riguardar debba nou 
iolcantoie Chiefe particolari , ma l’anica Chie** 
fa di Crifto (l): fnaatfcfia vfi fettìentim Domini 
ttoflri fé fu •ChYfstìy Apostolos mirtintis-t i$ ip/ìs 
folis potestaìem ^ Patrc fibieiatam permittentis^ 
guibus uox fuccefftmus eadem -^pot osteite Ecckfiam 
Domini guberjianies^ . . 

Confiderò S. Cipriano la Dottrina di •Cri-» 
ilo intorno alla iilituzione del Vefcovato > e fno 
governo > c confiderò anche 1’ cllerior governo 
della Chicfa in tante parti divifo y e ne rilevò 
quella fublime > ed cfpref&va. definizione (i) : 
Èpifeopaìus unus €St , citjns ti fiugklir Epifcopi's 
pars reneiur. ' . ^ 

Venendo ìndi egli alla pratica di tal Dot* 
trina in certi cali particolari efprtiTamente , di» 
ce fcrivendo a S. ficefano Papa y che quando fi 
crattafle di bifogno di riparare la Religione nel 
cafo appunto di eresìa dei Velcovo y pofià ogni 
Vcfcovo fupplirc alia di lui cura Pali ora le > ia 
qualunque anche rimotifiìma Dioceli > c ne «f> 
fegna per ragione > perchè quaotuoque fieno 
molti i Paftoriy uno però è il gregge, che tutf 
ti pafeono y e ratti fono tenuti alia cura di rat* 
te , e 1* univerfe pecorelle , che Crifto redenie 
col Tuo fangue fj) : Copiofum corpus tst Saeer» 

\ E 2 ■ «fa- - 


(ij S. Au^d. iib. 7. de Baptilmocontra Donati/tascap. 43 
(a) S. Cyprìanus in libello de Lhiitate £cclelìe% 

(i) 5. &jrpriaM» £pìH. <*8. «d 'Steplulk ^ 


Digitized by Google 



«K LXVIII >» 

iotum \ eoncordié: mutuéc glutine , atque unitati/ 
vincalo copulatum t ut fi quis ex Collegio noftr» 
harefim facere , & g'^cgem Cbrtftt lacerare > (f va- 

fi are tentaverit > [ubveniant cateri N.ant 

et fi Paflores multi fumus , unum tamen gregem 
pafcimus ) éf oves univerfas y quas Cbriflus fan-' 
guine fuo i & Pajfione quafivit y colligere y & fio- 
vere debemus* 

Ch’egli in fatti nelle occafioni di bifogno 
flraordinario abbia fatto da Vefcovo univerfale 
ce lo attefta S> Bafìlio fcrivendo a S* Atanafio fi); 
anzi S. Gregorio Nazianzeno nella orazione in 
lode del medelìmo Santo , fra le lodi vi mife > 
quod Epifcopus U»iverfalis fuerit (i) . 

.Cosi in altri bifogni non mancò S- Atana- 
fo di efercitare parimente la cura univerfale > 
quando egli ritornando dall’efìlio volle girare 
per varie rimote regioni y acciocché la Chicfa_, 
non reliaflTe opprcHa dall’ Arianifmo > giuila la 
teliimonianza di Socrate (3): In quibusdam Ec- 
clefiis ordinationem fecit ; e dice per ancora di S* 
Atanafìo) S» Gregorio Nazianzeno (4): Cum 
Alexandrino Populo PrafeSius fuerit y idem fit , 
ac fi univerfo Terrarum orbi prafeéìus fuerit» 

• Racconta anche Teodoreto di Eufebio ce- 
lebre Vefcovo Samofatenfc, che quelli avendo 
avutola notizia > che percaufa dell’Arriana per- 
fccuzione fotto Valente Impcradore > molt^ 

. . . , . . Chic- , 


, (i) Baiìlius Epili. ad Àthan. Tom. j. 

(z) S. Gregorius Nazianztiius m oratione 18. 
C^) Socrates Hb. j. cap. 21. 

(4} S.GregoriusI^azjanz. ia Oratione 22. 
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Chicfe crino reftace prive di Vefcovi , dì Sacer- 
doti ) ed altri MiniUri , vefUtoli egli di abito 
militare , girò per la Fenicia , c per la Palefti- 
na , c vi fornì le Chiefe di Vefcovi , e Sacri Mi- 
nillri (i^.* cum multas Ecclefias Paflorìbus 
carere didicijjct y militari b abita indutus y jiS iith> 
ra capiti impofita j Syriamy Pbteniciam y & Ptt- 
lefiinam peragravit y Prasbyteros ordinans , ^ 
Diacofjos y ali$[que [afficiens ordina Ecclefiafìicos 
éfr- ;e quali) e quanti Vefcovi vi aveflc ordina- 
ti lo accenna altrove (i) : Magnus Eufebitts ab 
exilio reverfus Acacium ycujus Celebris efl fama , 
Beroenfem ordì navi t Epifcopum y Hierapoli vero 
^beodotnm . . . Cbalcidis porro Eufebium > Cy 

ri noflrx Jfidorum . . . fed éf Enlogium ab 
eodem ferunt Edejfx Pafiorem fnijfe ordinatunt-^ 
. . . . Pofiremam omnium Marim Divinus Eufe* 
hi US Dolicbi*e creavi t Epifcopum . 

In una grave necelTità ancora y riguardante 
la caufa di Dio > non mancò S. Epifanio di fer« 
virfl della medefima univerfal potelìà in cofti- 
tuire in un Monifìero) quantunque fuori della 
fua Diocefi y Paoliniano Fratello di S. Girola- 
mo ) prima per Diacono y ed indi per Sacerdo- 
te ; ed accufandofi un tal fatto da alcuni di lui 
Avverfarj, come ripugnante a* Sacri Canoni ; c- 
gli così fi diféfe (3) ; Nam etfi fingali Ecclefia* 
rum Epifcopi bahent fuh fe Ecclefias y quibusc»* 
ram videntur impendere y éf nemo fuper alien am 

E 3 we»- • 

- - - ^ 

(1) TheodoretusUb. 4. captiz» 

(1) Idem lib. f, cap. 4. 

(j) S. Epiphanitts ad Joan, Hjerolo^ 
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tttenfuram extenAintr -y t amen praponh tir omnibut 
(haritax CbrijUt in qua nulla Jimul alio ejì , nec 
confiderandHni, quid f.'Mum (it , fed qua tempore , 
qutx moda ) itt quìbuf > & quarc faHum fit % 
S*in<;oijtrana nella Stona EcclcfiaÙica altri 
sV ^acn efcmpj di altri zelanti > e Santi Vefco- 
vi,, i quali iu certi precift bifogni della Cbicfa, 
fervendoli della ragione di Pallore univerfale , 
non fi altennero punto di cfercitare qualunque 
funzione paftorale in qualunque luogo tuori 
delle di loro Diocefi • 

, Puà fcmbrare a qualcuno , che la ragion , 
di Pallore univerfale in ciafcun Vefcovo vada 
a dillruggcre il Primato del Papa, ma non fem- 
biò però ciò agli antichi. Padri . 

Bifogna dunque fu di ciò fentire S, Ago- 
IHnoi il quale nel tempo ftelTo, che folUcn^^, 
la ragione della generai cura Palloralc ne* Ve- 
feovi,. falva anche il Primato nei Romano Pon- 
tefice, ficchè, fcrivendo egli a Bonifacio Papa, 
(i) dice, che la cura Paliorale di tutta la Ghie- 
fa fia comune, a tutti i Vefeovi , ma al Papa_ 
(. perchè Primate,) in grado più precifo,cpiù 
eminente* Cammuais ejl «ob s omnibus y qui fun^ 
gjmuìr Epifeopatus, oj^cto (quamvis ipfe in eo cel* 
Jtare fafiigio pneemineas ) fpeeula padorali s . 

Tale fu anche la Dottrina di S. Atanafio^ 
il <iuale, quantun<lue,come abbiamo poco pri- 
ma plTervazo., facete egli, medefimo da Pallore 
uni.veffalcj’pUre ìalvo ,egli mantenne il Pri- 
ma- 


li) S. Auguft. Epid. coutra EpilK Pelagli in praiau ad 
Boiiiùcium . 
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mito del Papa ; anzi fpiega egl» ? fcrìvendo 
Felice Papa » in che confuta per ragion d* Pri^i 
mato il grado più eminente della Univerfal cn-« 
ra Paftoraie nei Romano Pontefice , cioè > che 
dove gialla le circoftanzejfi rendere inutile P 
opera degli altri Vefcovi> debba egli foccorrer-» 
gli; Oh id vof y PrfdffejJ'orcsque vefirosyiAp.QffQ'i 
lleos videlitct Pr<cfulesy i» fummifaOx «rre fP»- 
ftituit y omnium Ecdcfittrumfur^mhuhiirc 
fepit y ut «obis fufcurrafis* 

A tenore in fatti di tal Dottrina fi vide^ 
ro in certi difperatiffimi cafi chiefii da*Vefcovi 
i Vicari Apoftolici a fupplire la cura Paftofalo 
di alcuni luoghi j e fe ne vide fatta la fpedì;» 
zione , come fu fatta a petizione de'VcfcoVi 
di Oriente da Liberio Papa nella Chiefa d*An« 
tiochia giufia la teftimonianza di Socrate» Soz« 
zomcno , c di Teodoretoj e di nuovo da Sau 
Damafo a petizione di S. Basilio; il che fu an^ 
che fatto a petizione de’ Vefeovi d* Oriente per 
la medesima Chiefa di Antiochia » e di Geru^ 
falemme dal Papa Martino L come colta da^a 
molte di lui Lettere. 

Non fi dee pretender pertanto i che ogni 
Vefeovo, confiderato come difiinto dalPaltro* 
polTa propriamente dirfi Vefeovo» e Paftor deL 
la Chiefa univerfale; giacché ben fi fa, che a 
tenore della prima iftituzione de’ Vefeovati par« 
ticolari fatta dagli Apoftoli , furono i Vefeovi 
addetti a certe Chiefc,ed a certi feparati Ter* 
ritorj , come ben colta dalla ordinazione di Sy 
Giacomo nomato Giulio, e Fratello del Signore 
in Vefeovo per la Chiefa diGe7ulìleoiaie;daU- 

. fi 4 
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ordinazione di Tito in Vefcovo pef I* Ifo/a ‘ 
fli Creta ; da queJJa di Timoteo per Ja Chiefa 
di EftTo , e da tanti altri Vefcovati, che fi 
leggono ifiitiiiti dagli Apertoli ; onde a tali Ve- 
scovi particolari difle S* Pietro pajcite , qui in 
vobis est gregem ; e fu un tal firtema certa co- 
fa è, che niun Vefcovo può chiamarfi Vefcovo 
della Chiefa univerfale» 

Ma tal ragione pare > che debba correre an- 
che per il Vefcovo di Roma) giacché niente 
diflìmile è J^irtituzione della Chiefa di Roma 
fatta da S- Pietro. 

Ciò maggiormente fi comprova dalla ferie 
delle fuccertìoni de" Vefeovi delle Chiefe par- 
ticolari, dalle quali niente dilferifce quella di 
Roma. In fatti Tertulliano volendo molirare 
nuove, e perciò falfe , ed adulterine le Chiefe 
degli Eretici per elTer prive della Succeflìonc_, 
de’ Vefeovi, che averterò origine dagli Aporto- 
Ji, e da Uomini Apofiolici , così parla della t 

fucceflione de’ Vefeovi delle Ch/efe Cattoliche 
particolari , tra le quali anche della Chiefa Ro- I 

mana (i^ ; Edam ( cioè gli Eretici ) origines 
Ecclejiarum fuarum c Evolvant ordìnem Epifeo- 
porttm fuor unti ita per fuccefftones ab initio de- 
currentetn % ut primus ille Epìfeopus aJiquent ex 
■Jfpofiolis , vel ^poflolicìs viris , qui tamen cum 
jipoflolis perfeveraverint , babuerit auEorem , 
antecejforem» Hoc enim modo Ecclefia Apojìolicte 
ceufus fuos deferutit ; fìcut Smyrfiéeorutn’Ecclefa. 
Tolycarpum .a ‘foanne collocatum refert ; ficutRo- 

■ ~ i ' ' . • • . : . ...i ma~ , 

(U.Teriull, de PrKlcript.-cap. 31, 
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vta»orum Cleinentem a Petto ordinatum edìt Pro- 
inde mique > é? estera exbibent , quoi ab Apo^ 
flolis- in Epifeopatum- conjUtHtos 'Apofiolici femi‘ 
nis traduces babent . 

Così S. Agoftino parlando della fucceflìone 
della parcìcolar Chiefa Romana dice ('i): Si ar- 
do Epij capar ktn ftbi fuccedentium canfiderandus 
est , quanta certìus t^erè falubriter ab ipf a Pe- 
tra numer anturi .... Petra enim fuccejjit LinuS) 
Lino Clemens , Clementi Anacletus éTc- Nella qual 
conformità avevano anche parlato prima S. I- 
reneo ( 2 ), S. Gìrolamo^ > S. Ottato ( 4 ^ > ed 
altri de’Velcovi Romani, come di una Chiefa, 
la quaPera tra le particolari illituite dagli Apo- 
itoli. 

Sicché per tal verfo , perchè ad un tal fi- 
ftema , fopra cui nacquero tanti Apoltolici , 
Canonici itabilimenti per regolare il governo di 
tante Chiefe col polTibile migliore ordine nella 
diverfità de' gradi, anche la Chiefa Romana fu 
foggetta , non può certamente il Vefeovo di 
Roma dirli Vefeovo, c Pallore della Chiefa U- 
niverfale. 

Ma perchè gli Apoftoli col lìAema de* Ve- 
feovati particolari circoferitti da’ limiti de* ri- 
fpcttìvi Territori, non ìntefero , come non do- 
vevano, nè potevano, dillruggere l’illituziono 
dell' unico Univerfal Vefeovato , fatta da Cri- 

. V ilo 


(1) S. Auguft, Epift, i6j. * 

(2) S. Ireiieus lib. cap. • 

- (g) S. Hieronymiis Catal. Script, in Clcmen,' 
^4) S. Optatus lib. 2. pag. 4S. 
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ilo' nella Tua unica Chiefa) ancb* elTi confide* 
rarono i e confclTarono > che non lafcialTc eia* 
feun VefeovO) quantunque parcicolare > di ap- 
partenere alla Chiefa univcr.iale)e eh* efercitar- 
ne anche potelTe il governo lo cafo di necelTi- 
tà, la quale cfclude ogni legge: e di ciò nota 
volle mancar S Paolo di avvertire I Vefeovi , 
loro dicendo, attendile vobis j aniverfo gregi ^ 
in qtto vos Spiritus S an£ìas pofait Epifeopos reger$ 
Eceleftatn Dei ; e per 1* adempimento di un tal do- 
vere non mancarono tanti Santi Padri di alTumer* 
ne il governo, dovunque Ji chiama0e il bifogno > 
come colta dagli efempi fopra allegati* 

So, che VI fono alcuni Teologi , i quali ap- 
poggiati alla ragione allegata da S. Epifanio pre- 
tendono, che un Vefeovo polfa in una eltrema 
necelfità efercicarc fuori della fua Diocefi l’of- 
ficio Vefcovile per motivo di carità , ma non 
per proprio Diritto ,c per propria Giurisduio* 
ne . 

Ma ciò niente conclude , giacché, come la 
carità non opera affinchè fia. valido quell’ Atto» 
che nullo, ed invalido farebbe per difetto di 
giurisdizione, e potellà, ed all’ incontro gii al- 
legati efempi di ordinazione di Vefeovi, di 
Sacerdoti, e di altri Miniltri Ecclefiallici , la 
- quale acciocché non fia invalida , c nulla » vi li 
richiede alTolutatpcnte la giurisdizione , cosi non 
eflendo fiato mai alle dette ordinazioni imputa- 
to un tal vizio, anzi commendate, e lodate da 
altri Santi Padri, è argomento indubitato, che 
fiano fiate fatte in virtù di proprio Diritto , 
Giurisdizione , in adempimento del proprio do- 
vere 
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vere eccitato dalia carità) come dìfle S. £pifa<* 
DÌO) e non dall’ ambizione • 

La fomma dunque del difcorfo fi è , 
attefa l’ ifiituzione del Velco vaco > perchè in ciò 
S. Pietro non fu difiinto dagli altri) perchè 
Grillo dilTe a tutti gli Apolloli accipìte Spiri" 
tum SanUttmt e quando ne fece la miflione an- 
che a rutti indifiintamente dilTe predicate pgr 
U»iverfum Mundum y tutti appartengono alla^ 
Chicfa univerfale > fenza > che da S. Pietro qual- 
che prerogativa di più allora fi acquillafle • 

■ Cosi anche attefa l’ifiituzione delle Chiefe 
particolari) come niun Vefeovo può dirfi Ve- 
feovo , e Paftor della Chiefa univerfale ) così 
neppur' anche il Papa come Vefeovo di Roma^ 
Ma vi è di più nel Vefeovo di Roma il 
Primato) il quale fu feparatamente da Grillo 
medefimo ifiituitO) fenza che avefie niente di 
comune colla generai mifiìone degli Apolloli > 
nè coll* illituzionc de* Vefeovi particolari ; 
quantunque non confifielTe propriamente nella 
totale cura Pallorale univerfale ) confille però 
in una certa preminenza di potefià concernente 
alla integrità) perfetto fiato> e' buon governo 
della Chiefa univerfale) come abbiamo altrove 
olTervato/ e ficcome un tal Primato toccò a S. 
Pietro , ed alli Romani Pontefici > così per ra- 
gion di eflb può troppo bene con venire a quelli 
il titolo di Vefeovo ) e di Pallore univerfale in 
quel folo officio fpiegato altrove ) che porta 
ieco il Primato. 

. ■■ ■ ■ ■ , ' J-r 
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§. V. 

Che la Potejlà ) e Giurisdizione del Romano Ponm 
tefice intorno all' attuale > ed ordinario Gover~ ' 
no della Chiefa fia riflretta ne' limiti del pro^ 
prio Territorio al pari degli altri Vef covi • 

D AIIa divifata Divina iflituzione di gover- 
no nella pluralità de* Pallori , nacque ap- 
punto nella Chiefa fin da’ Tuoi primi Natali u- 
na certa Divifione di Territorio , in cui ciafcun 
Vefcovo efcrcitar poteflc , e dovcfle liberamen- 
te , ed indipendentemente la fua Poteftà ,c Giu- 
risdizione con varj gradi ancora di fuperiorità > 
con certi alTegnati limiti di Provincie Metropo- 
litiche , c Diocefi Patriarcali , con varia rifpec- 
tiva giurisdizione ; qual divifione fece sì > cht_» 
fuori della qualità di Primato , c fua Poteftà 
particolare, il qual’ è diftinto dal Vefeovato , 
fi vide il Romano Pontefice , come Vefcovo, fot- 
topofto alle medefirne leggi , a cui erano fog- 
getti gli altri Vefeovi: tanto è vero, che dall* 
efempio del Romano Pontefice, già fopra ogni 
altro dagli antichi Padri venerato, diftinto, e 
dotato di Privilegi , fi videro da’ Sacri Canoni 
regolati , e convalidati gli altrui Diritti uguali 
a quelli del medefimo , come di ciò ci porge la 
più autentica teftimonianza il primo General 
Concilio Niceno celebrato nel primo ripofo del- 
la Chiefa fotto l’Imperador Conftantino, il di 
cui Canone VI* così determina intorno alla Pò- 
teftà de’ Patriarchi di Aieftandrla^ e di Antio-, . 

chia> 
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chia > al pari del Romano Pontefice, nelle dì 
loro rifpetcive Diocefi ; Decernimus , ut antiqui 
Utores ferventur ) qui funt in jEgypto , Libia y ^ 
Pentapoli , ut Alexandrinus Epifcopus horum o- 
Tnnium habeat poteflatem , quandoquidem & Epi^ 
feopo Romano hoc eji confueium ( o come fi ha 
nella verfione di Dionigi , e d’ Ifidoro ) quan- 
doquidem , & Epifeopo Romano parilis mos efl : 
fimiliter (3 i” Antiochia y (3 ttt aliis Provinciis 
fua Privilegia y ac fua dignitates , ^ auSiorita- 
tes Ecclefiis ferventur. * 

Alla olTervanza di tali leggi di feparato Ter- 
ritorio fi videro i Romani Pontefici cosi ugual- 
mente , che gli altri , obbligati , ed afiretti nel- 
lo efercizio de’ fuoi rifpettivi proporzionati Di- 
ritti , giufio perchè tal preminenza , e cofiitu- 
zione di Diocefi Patriarcali , non meno ne* Ro- 
mani Pontefici , che negli altri, da conceffione 
degli antichi Padri provenne , come lo afferma- 
rono i Padri del Concilio Generale di Calcedo- 
nia, quando nel Canone XXVIII. (limarono di 
dare i medefimi Privilegi al Vefeovo di^ Con*- 
ilantinopoli : Antiqua Roma Tbrono , quod Urbs 
illa imperaret , Patres haud immeritò privilegia 
tribuerunt . Eadem confideratior.e moti eentumqUiu- 
quaginta Dei amantiffìmi Epifeopi Sànéìijjimo No- 
va Roma Tbrono aqualia privilegia tribuerunt , 
reSiè judicantes &c» > * : j ' • • 

Ma i Romani Pontefici 'fteffr erano ben_* 
perfuafi non men della giullizia.dr doverli con- 
tener ciafeuno ne’ limiti dell’’affcgnato territò- 
rio per l’ efercizio delia Giurisdizione delle mag- 
giori Dignità, da’ di cui limici' cllì punto mai 
' fi par- 
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fi partirono) che della giultizia ancora del Dì* 
ritto di ciafcun Vcfcovo nel privativo erercizio 
! della ordinaria Giurisdizione nel proprio nrpec* 

* (ivo Territorio da non lederli punto dalle mag- 

I glori Dignìtii • 

I Infatti fu l*olTervanza di tali leggi furono 

7 ein cosi diligenti $ che molirano abballanza > 

[ guanto Ila falfa la moderna pretenlione degli 

Scrittori Romani ) che tutto il Mondo Ila 
, Dipcell della ordinaria Giurisdizione del Papa > 

* quando all* incontro 5* Gregorio Magno con» 
fcrsò) che col turbare gli altrui Diritti avreb* 
be fatto ingiuria a fe fielTo) cioè) alla fua Dh 
gnità ) alla fua nooderazione > ed alla fua Giudi» 

I ^ia ; nè fu difilmile la confeiTione > che fecero 

i , altri Santi Pontefici) come fi è dimoltrato nel 

Paragrafo terzo» ’ 

Perciò eflì nel. deputare delle ri mote par» 
^ ti i fuoi Vicari, e Legati Apoftolici per que* 

bifogni) che appartenevano alla di loro fupe* 
riore ifpezione ,co(lumarono di avvertirli a guar* 
darli di ledere in menoma parte la Giurisdizio* 
ne degli Ordinar)* 

S* Leone, il quale certamente per la fui 
Santità) e Dottrina è più noto degli altri, co- 
!| sì fu di ciò 'avverte il Tuo Vicario in Oriente. 

, Sequeflrata earuìn anione caufarum , qy( in qui- 

^ bufque Ecclejiif Prafulum fuorum Àebent coguh 

' tioue firmarii hune fpeeialem curam fVice mea fu»- 

[. iìus ì ajfumaì y ue harefis y vel Neftoriana y vei 

JEuthyebiaua i» uliqua putte Yevirefeat ije* B per 
4 eflere Anadafio Vcfcoiro di Teflàlonica Vicario 

, .Apodolico Q«ll*IIJirico ufcito limiti prefifiì^ 

■ S. Leo» 
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S. Leone acramcnte Jo riprende, ricordandogli 
del fuo dovere : pratninente quideni tu illit Pro- 
vinci/s Epìfcopatus lui fafligio , fed amputatp 
tot tu t ufurpafìouis excejfu . ‘ » > 

Ma qui fa d* uopo avvertire , che quan- 
tunque il Diritto Patriarcale , e Metropolitico, 
vengano talvolta efprelìi fotte nome di Prima- 
to, con tutto ciò per quello non debban confon- 
derli col Primato univerfale del Romano Pon- 
tefice : Nè certamente i privìlegj di tal Prima- 
to univerfale confifiono in que* medefimi Prì- 
> giulta la opinione de* Protèftanti ; giac- 
ché il Primato univerfale è immediatamente da 
Grillo , ed all* incontro de’Pri vilegj de*Diritti Pa- 
triarcali ec. il detto Canone XX Vili» del Con- 
cilio di Calcedonia , ed un 'altro del Concilio 
Collantinopolitano ne parlano, come' provenuti 
dalla concellfione ,' ed arbìtrio de* Padri; cosian- 
.che il Dupino abbondantemente prova , che ne* 
detti Canoni non fì parli che de* Diritti Patri- 
arcali , e non già del Primato , che fu dato ég 
Olilo a S. Pietro f i). ' ‘ ^ ^ ^ : - 


- l* 
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Che ì beiti y e le rendite. Eccleji ajìiche fin da' prìm 
-mi Natali'delle Chiefe particolari refiarono cr- 
, „ eofcritte da* limiti di ciafcuna .Diocefi [otto ' 
-• . l' amminijirazmne del proprio Vefcovo yfen- ' 
z>a. cftc^. per ragione diyualunque JDignità 
; fuperiore^viji poteifie acqui fi ar da altri > 

. .1 . alcun Diritto .t ' . r 


A l divifato flato della. fpìrkuale Poreflà , e 
Giurisdizione nani-fu putito' dilfimil^ 
•quello delle, rendite EccJcfiafliche . Ed in vero 
è pur troppo, noto nella Storia Ecclefiaftica, che 
i.divjfa la Chiofa in Diocefl.) eorhc,il governo 
idi ciafcuna di jcfle? o flp l' efercizio della Pote- 
rà, -e della Giurisdizione ordinaria > teflò' cif- 
coferitto inel.^er/niaÌM deLrifpcttivo. Territorio', 
così ancorai; beni, c le-rendicc Ecelefiaftichc -, 
fluafi divifi , o, riparati .da" medefimi limiti , rc- 
flarono ai pari addetti a. ciafcuna. Diocefi ap- 
partenendo all’ unica difpofizione del rifpettivo 
Vefcovo. Tale ne fu certamente la pratica, e 
tale fu lo fpirito della Chiefa fin dal primo 
nafeere delle Chiefe particolari , fu di che fu- 
rono così gelofi gli antichi Padri, che non tra- 
feurarono di munirne l’oflervanza co’fuoi Santi 
Decreti per rimoverne ogni abufo, e corruttela. 

In prova di ciò leggali il Canone Apo- 
flolico .^Ll. , in cui il precetto, c la ragione 
infie'me-fe ne adduce: Jubemus Epifeopum rerum 
jEcclefia. pMeJìalm h ubere. ..;.^^aim.. 4 >ratioùe ho* 

Ì ’I-.' -.’- •* 
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tnhum attinta funi ci credendo: y multò magi f com* 
mittenda Junt pecunia , ut in ejus fit poteflate o- 
mnia admimfirare (^c* 

II qual Diricco di ciafcun Vcfcovo fu con- 
validaco anche dal Concilio di Anciochia ccle- 
braco l’anno 341. con i fuoi Canoni XXIV*, c 
XXV. Nel primo dunque Icggefi giuda la ver- 
done di Dionigi il piccolo: Oua funt Eccìéjta 
fub Omni folhcitudine , & confcientia bona y & fi- 
de y qua in Deum ejl , qui cunHa confiderat , ju*- 
dicatque , ferventur. Ecco come i Padri del Con- 
cilio incendono in primo luogo procurar 1* in- 
dennità de’ beni, e delle rcndice donate , e fpet- 
canci a ciafcuna Chiefa particolare ; ed indi in- 
torno al Diritto del Vcfcovo Diocefano foggi- 
ungono .* Qua etiam difpenfanda funt Judicio > 
Poteflate Pontificia y cui commijfus efl Populus y 
animf , qua in Ecclefia congregantur • Ed ri 
Canone XXV* dice : Epifcopus Ecclefiaflicarum 
rerum habeat poteflatem ad difpenfandum erga 
cmnes y qui indigene y cum fmmma revcrentia y ^ 
timore Dei. 

Cerca qui il Bcvereglo nel vindicato Codi- 
ce de* Canoni della Chiefa primitiva contro il 
Dallèo , perchè i Padri del Concilio Antioche- 
no abbiano rinnovato il rapportato Canone A- 
podolico • Ed egli riflettendo , che nel Canone 
Apodolico in generale d dice : quacumque ad 
Ecclefiam pertinent yC nel Canone XXV. Antio- 
cheno d fa menzione didinca delle rendite del- 
la Chiefa, e de* frutti delle pofleflìoni : Ecclefia 
reditus , agrorum fruSius ; c penfando per- 
ciò egli> ch« il Canone Apoftolico da dato fac- 

' F to. 
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’tò} quando la Chiefa non aveva, che Ie,foIÒ 
oblazioni , e primizie dc’Pedeli , ed all* incon- 
tro ilCanoncAntiocheno Ha (lato facco,quando già 
la Chiefa cominciava ad abbondare di beni (la- 
bili, (lima egli, che i Padri del Concilio Antio- 
cheno rinnovarono , o per meglio dire , amplia- 
rono il Canone Apoflolico , per fottomcttcre^ 
a quelle medelime leggi , alle quali il Canone 
^poftolico avea fotcopoftq le femplici Obbliga- 
zioni, e i Diritti de* Vefeovi intorno ad effe , 
anche ì beni (labili , e Tuoi frutti ; onde </on- 
chiude (i^; Et bac quidem unica nobis vidìlur 
ratio , quare Patres Antiocheni Apoflolicum iflum 
Canonem repar arint f ^ de novo ediderint , quod 
fiimirum bona tantum Ecclefine , non item reditust 
agrorumque fruSius , in eo commemorentur ; de qui- 
bus tamen , non minus quam de reliquis Ecclefine 
honis i necejfe erat y ut Canon ederetur. 

Nè mancarono inoltre altri Concilj , come 
xiè anche mancarono i Romani Pontefici parti- 
colarmente GcIaCo , e Simmaco d* impiegare^, 
anche la di loro autorità per il medefimo Di- 
ritto , ed ufo di qualunque Torta di beni , e renv 
dite delle Chiefe , o (ia Diocelì particolari. 

Stimaronfì pertanto così propriamente ad- 
dette a ciafeuna Diocefi le proprie rendite, che 
gli antichi Padri conofeendo di non e(Tervi af- 
fatto ragione alcuna , per cui (ì potefTe legitti- 
mare in qualche maniera 1* attribuirle ad un'al- 
tra , impofero hn* anche ia pena della feomuni- 

ca > 
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. (i) Beveregias in Codice Canonum Eccleliie primitive 
yiadicato lib. i. cap. 4 . tium« 6 , 
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ca , fc un Velcovo ardifle per qualunque prete* 
fto tirare nella fua Dioccfi ciò > che apparter- 
rebbe all’altra. Sotto la detta pena dunque i Pa- 
dri del Concilio VI. di Parigi nel Canone IX. 
proibifcono ) guodque ncque Epifcopus Clericorum 
alieriuf Epijcopi y feu Ecclefìa y feu privai as res 
competere > aut rei inere praf umani . 

E quantunque in tempo di Sede vacantc_^ 
non vi Cu il Vefcovo, conobbero però i Padri> 
che vi Ga contuttociò la Diocefì , e la Chiefa j 
a cui appartener debbano le rendite , e fucceder 
vi debba il nuovo Prelato, a cui fpettar dovreb- 
be il difporne grulla i bifogni , ed i preGfll uG; 
Gcchè vallerò anche in tal cafo provvedere alla 
ficurezza delle medeGme rendite, con ordinare, 
che tutte intiere G confervalTcro da un Econo- 
mo Gn alla provvida del nuovo Prelato; la qual 
difciplina , acciocché G rendefle più Gabile , vol- 
le il Concilio Generale Calcedonefe munirla..* 
col fuo Canone XXV., tradotto dal Greco da 
Dionigio il piccolo in quefti termini : Reditus 
vero viduala; Ecclejtf integros refervari apud Oe- 
conomum ejusdeffi Ecclejia placuit • Il che noru* 
mancarono d’inculcare altri fulTegucnti Concilj* 

Ma, perchè divenne un Diritto de’ Metro- 
politani l’aver cura delie Chiefe vacanti della 
Tua Provincia , G pafsò da qualcuno di elTi ali’ 
obbligo dì difporre di quelle rendite, e beni la- 
feiati da* defunti Vefeovi: ma ne efclamarono i 
Padri, e vi «’intcrcfsò Gn* anche la Chiefa U- 
niverfale, la quale congregata l’anno 692. nel 
Concilio CoGantinopolitano detto il j^inifejìoy 
e TrHllanOf volendo porre il dovuto riparo ad 

jF 2 un 
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un tal nafcente abufo) come nmn grado di Su* 
periorita era valevole ad acquidar menomo Di- 
ritto lopra i beni > e rendite di tal Torta, cosi 
nel Canone XXXV. proibì efpreflamente qua- 
lunque dilìra2Ìone di detti beni , e rendite per 
ragione di Tuperiorità, inculcando di confervar- 
fi cin interi folto la cuAodia dei Clero fin alla 
promozione del nuovo VeCcovo» Nulli omnium 
Metropolitanorum liceat , mortuo Epifcopo , qui e- 
jus Throno fubefl yres ejus y vel ipfius Ecelefif fi- 
bi vtndicare , [ed fint [uh cufiodia Cleri Ecelc- 
fi( ufque ad alterius Epifcopi promot ionem. 

Dalla indole dunque di tali beni, e rendi- 
te , da tali difpofizioni Conciliari , e dalla co- 
llante pratica della Chiefa , colla evidentemen- 
te di non rellare al Papa veruna ragione , onde 
pofia aferivere a Te il dominio di tali beni, ^ 
rendite, e colla in confeguenza , che non fia 
punto lecito al Papa di tirare a Te tali rendite» 
o di difporne ad altrui beneficio; onde, perchè 
P opinione di potere il Papa fenz' allegar moti- 
vo dare ad un Ecclefiallico la metà delia rendi- 
ta di un beneficio d* un altro, potrebbe avere 
per tondamento , che il Papa come Padrone, il 
quale non è ligato da caufe , potrebbe difporne 
a Tuo arbitrio, llimò la facoltà Teologica di Pa^ 
rigi l’anno- 1482- di condannarla > come peri- 
coDfa , e degna di elTer fopprelTa . La propofi- 
zione dunque fi fu: Papa pojfet ab uno Ecclefia- 
flico t oliere medium pariem reddituum beneficiorum 
fuorum y iS uni alteri dare non exprimendo alt- 
quam cau[am ; E la cenfura fi fu: Heec propofi- 
tic eli pericalofia y nullo modo prfdicauda . ^ « 

CAP. III. 
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CAP. III. 

Quanto nuove i tanto ingiufle parvero alla Chìefm 
le prime Tronfi fi de intraprefe [opra la Podeflà , 
c CiurisdiZiione ddVefcovi: come fi fece re- 
fiflenza iC qual* è fiato fempre lo fpiriio del~ 
la Chic fa intorno all* eferdzio di una sì 
vafia Pontificia Fodefià» 

\ 

C Ome la Chiefa era ftaca avvezza a godere 
per lungo tempo un buon’ordine di cofe 
per rapporto alla varietà de’gradi della Tua Ge- 
rarchia Belli rifpettivi Territori , così certa- 
mente non le erano punto noti i precelì mo- 
derni Diritti Pontifìci, i quali ne hanno fcon- 
volta P antica armonìa; onde fu , che mirando 
i Vefcovi, pieni di ftupore,le prime Romane_, 
intraprefe, crederono effer del di loro dovere il 
non fìarfi oziofì per impedire il progreflb di 
un nafcente falfo Diritto, che tendeva a dimi- 
nuire la loro podeflà. 

In fatti non fu certamente nota all’anti- 
ca Chiefa fino al fecole IX. la nuova Romana 
Dottrina, che 1* Univerfo tutto fofTe il territo- 
rio dell’ ordinaria pafloral cura del Romano 
Pontefice, in modo che l’eflenfione del terri- 
torio, non meno de* femplici Vefcovi , che del- 
le altre maggiori Dignità Ecclefiafiiche dal fuo 
arbitrio dipenda perampliarfi,o refiringerfi,o vin- 
dicarla tutu a fc fieffo fu la pretcofione , che 

F 3 qua- 
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qualunque PreJnco della Chicfa non faccia altra 
Àgura , che di di lui Vicario» 

Che poi un tal pretefo Diritto fiz flato fin 
allora ignoto nella Chiefa , ce lo conferma la 
grave contefa inforta tra S» Ignazio Patriarca-» 
di Coflantinopoli , ed il Sommo Pontefice A- 
dnano II. per caufa della Bulgaria» 

Efercitavafi allora nella Bulgaria una pie- 
na Podeflà dal Romano Pontefice , facendoli 
governare dai Preti Latini : ma perche un pez- 
zo prima era flata una Provincia del Patriarca- 
to Coflantinopolitano > prctefero i Greci, che - 
fe ne dovelTe reintegrare il detto Patriarcato > 
il quale ne reltò dilmembrato per caufa , chc_^ 
la Bulgaria abbracciò il Pagancfimo . 

Onde fu , che terminato il Concilio Ecu- 
menico Vili» in Coflantinopoli procuraron i 
Greci, che dai Vicarj de’ Patriarchi d* Oriente 
fi dichiarane con loro Decreto di appartenere 
quella Provincia al fuo antico Patriarca ; e fe 
bene ne riclamaflero i Legati del Papa , pure 
in efrcuzione della Determinazione Conciliare 9 
fcpcciati da* Greci i bacerdoti Latini con auto- 
rità di S. Ignazio, fi vide Teofilatto aflunro 2 
quella Sede Arcivefcovile , come cofla dalla tc- 
flimonianza di Anaflafio Legato Pontificio, e 
dalle lettere di Adriano Papa dirette all’Impc- 
rador Bafilio, le quali fi leggono dopo gli atti 
del menzionato Concilio» 

Ma , perchè i Greci vollero foflenere la di 
loro ragione , la caufa pafsò avanti fotto il Som- 
mo Pontefice Giovanni VII!» Contuttociò Ia_» 
coDtrovcrfia fcmprc fi raggirò nc’ termini di 

. - Giur 
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Giuftizia: il Papa pretendeva quella Prov/nclaj 
perch* elTendo fiata per Tua opera richiamata al« 
la Fede , fi doveva avere , come ua Tuo acqui« 
fio: all* incontro il Patriarca di Coflancinopoli 
pretendeva effer Tua > come antico membro del 
fuo Patriarcato > c che perciò ^ua/t Jnre 
mìnii fe gli dovefle reflituire. 

Ed ecco >che hn al Secolo IX* non era af- 
fatto in campo la pretenflone, che all’unico 
governo del Romano Pontefice appartenga tuc« 
co il territorio della Chiefa univerfale, e di po- 
ter reflringere perciò > ed ampliare a Tuo arbi- 
trio quello, che fi tiene dagli altri Vefeovi ,• 
giacché fe folTe fiata nota una tal Dottrina , 
non avrebbe dato motivo ad una sì lunga con- 
cefa , e fe nata foffe , farebbe fiata anche fubi- 
to eflinta , tanto più, che trattavafi con un_» 
Vefeovo Santo, qual’ era S. Ignazio, non folo 
ben informato delle prerogative del Romano 
Pontefice, ma ben anche difenfore. 

Nè anche fu per moltifiìmi Secoli conofeiu- 
ta la pretefa poteflà del Papa di poter* cfercita- 
re per fe fleffo, o in vigore di fua delegazione 
qualunque atto di funzione Vefeovile nell* al- 
trui territorio, fenza il confenfo dell* Ordina- 
rio : giacché nel Secolo XI* , avendo il Papa Gio- 
vanni XVIIl* delegata la Confecrazione di una 
Chiefa nella Diocefi di Tours ad iflanza del Con- 
te d’Angiò, il quale 1* aveva edificata, fe ne^ 
dolfero altamente , e vi oliarono Ugone Vefeo- 
vo Diocefano , ed altri Prelati Francefi , con- 
dannandola per una facrilega prefunzione, co- 
me viene diflintamente rapportato dal Ola- 
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ter (i) ; quod utique audientej Galliarum quìque 
prafules i prafumptionem facrilegam cognoverunt 
ex caca cupiditate proccjftjfe -Ed aggiunge il me- 
dcHmo ScoricQ, che un tal Romano attentato» 
non folo inafpri iVefcovi,ma che anche fean- 
dalizzò la nazione tutta nel vedere , che il Pa. 
pa ) il quale era il prinao tra' Vefeovi, foflc 
anch*egli il primo a fconvolgere i Canoni, ne' 
quali fi vieta a ciafeun Vefeovo l'efercitare ve- 
runa funzione nell'altrui Diocefi fenza il con- 
fenfo del Diocefano: U^iverfi etìam pariter de- 
tejìantesi quoniam tiìmium iadecens videbatur t uf 
is t qui Apoflolicam regebat Sedem , Apofiolicum 
primus j ac Canonum tranfgrederetur tenorem • Cum 
igìtur tnultiplici fit antiquitus auHoritate robora- 
tum , ut non quifquam Ép/feoporum in alterius i- 
fiud DIeeeeJì profuma t exercere , nifi Prafule tcu-^ 
jus fuerit -i compelle nt e y feu permittente • 

Nè trafeurarono pertanto i Francefi di con- 
fidcrare in tale occafione le prerogative del Ro- 
tnano Pontefice fopra ogni altro Vefeovo,* ma 
conobbero nel tempo lleflb» come accenna il 
medefimo Scrittore , che quelle fiano tutt' altre» 
che di entrare nell’ altrui Territorio contro il 
Preferittp de' Canoni, a cui è foggetto indiftin- 
tamente ogni Vefeovo; Licei namque Pontifex 
pcclcfi^ Romana, ob dignitatem ApoftoUca Sedis 
ckteris i** orbe confiitutis reverentior babeatur , non 
fame» licei, ei iranfgredi i" aliquo Canonici mode^. 
raminh tenore; ficut enim unufquifqueOnbodoxa 
J^ccUfi^ ■ Pontifex y ac Spoofus propria Sedis uni- 

* ■ . - for-. 

(i) Glaber Hill. lib. z» cap. 4, 
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formtter fpectcm gerii falvatoris ; Ita generai iter 
nulli ccnvenit ) quidpiatn in alterius procaci ter par 
trare Dicecefi • 

Checché pertanto fé ne voglia fentire di una 
tale narrazione, è certo però, che come cofa 
nuova, e pregiudiziale alla Giurisdizione dell* 
Ordinario , la detta Confecrazione fu contrallaf 
ta da* Vefeovi della Francia , al qual* elfetto fi 
portò in Roma il Vefeovo di Tours;ed è cerr 
to , che non fu efeguita la commifiìone Apollo* 
lica , fe prima non vi defie il confenfo il detto 
Vefeovo Oiocefano , conn* è certo ancora , che 
il Papa allora Sergio IV* , il qual* era fuccedu- 
co a Giovanni, per fofienere la Delegazione A- 
pofiolica della Dedicazione di quella Chiefa,nou 
allegò già il pretefo moderno generai Diritto 
Pontifìcio, ma foltanto procurò di fofienerlain 
termini di Giufìizia , allegando, che come il 
menzionato Conte neiredifìcavla la fottopofeal* 
la Chiefa Romana , co^ alla medefìma , perchè 
le apparteneva la proprietà, appartener anche 
do velie la Confecrazione, quia cujus efi h^redi- 
pas , ipfius , éf confacratio , come di tal* allega- 
zione ce ne fa fede Pietro de Marca dalle auten- 
tiche carte da lui offervatc ; e conchiude dalPc- 
fempio di tal fatta il BolTuet fi) , che allora-, 
non fi credeva, punto , che potellè il Papa intra- 
prender cos* alcuna cqntro la Givirisdiaione de* 
Vefeovi in pregiudizio de* Sacri Caaoai . 

Nè anch’era conofeiuto di-, eficr nel. Papa 
la potellàdi anblyete da qualunque. colpa , e pe- 

' na 

T: -rrr- — g j - tr i i. l 

(j) Bofl'uct Dctr Cl. Gali. part. 2. lib. II. cap. 7. 
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oa gli altri Diocefaai colpevoli di delitti capi* 
cali; giacché come tal Torta di uomini per sfug- 
gire le penitenze, che dovevanfì imporre da’ di 
loro proprj Pallori in emendazione di eflì , ed 
in edificazione del Popolo fcandalizzato , fe ne 
andavano a Roma per elTere alToluci , (limaro- 
no i Vefeovi di dar riparo ad un tale abufo ; 
perciò i Padri del Concilio di Selgenllad tenu- 
to Tanno 1023. chiamaron pazzia la credenza 9 
che dal Papa fi polTa a chi che (ìa concedere i* 
alToluzione de’ peccati, e dichiararon pertanto > 
che cale Romana Indulgenza niente loro giova- 
va ; njtflfi tanta mentis fate falluntur flul~ 

tìtia , ut in aliquo capitali crimine inculpati pee- 
nìtentiam a fuis S acerdotibus accipere nolint 
hoc maxime confifi , ut Romam euntibus Apojioli^ 
cus omnia fibi peccata dimittat ; fanóìo vifum efl 
Concilio, ut talis indulgentia illisnon profit , f ed 
prius ,juxta modum debiti , pcenitentiam fibi da-^ 
tam a fuis S acerdotibus adimpleant , ^ tunc Ro~ 
mam ire fi velint , ab Epifeopo fuo licentiam ,& 
literas ad Apofiolicum ex eisdem rebus deferen- 
das accipiafit . Onde a propollto ricava da tal 
Canone il Fleury , che non fi credè hn allora’ 9 
che avelTe il Papa una Giurisdizione immediata 
nelle altrui Diocefì , e Sudditi . 

Neppure fu conofciuca ne’ tempi antichi la 
Pontifìcia Poteflé di difpenfare, ed affolvereda 
qualunque cenfura , e pena impofla dagli Ordi- 
nar]: ond’è, che avendo il Papa Benedetto IX. 
affoluto in Roma il Conte d’Alvernia colpevo- 
le di grave delitto, per il quale era flato feo- 
municato da*Yefcovia ft ne lagnò con molto 
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fpirìto SteTano Vefcovo di Clairraont: ma > per* 
ché non era ufcica ancora in campo» o almeno 
non era aflodata la moderna vaUiflìma» ed afl<> 
luta Pontificia Potellà , quel Pontefice » fapen* 
do il fuo dovere , da cui non voleva punto fico- 
fiarfi , fi fcusò » fcrivendo al detto Vefcovo, eh* 
egli non intefe mai di alTolvere da quella feo* 
munica, che con malizia fe gli era occultata, e 
che pertanto , come lo aveva allbluto ignoran- 
temente, cosi dichiarava cada, e nulla la det- 
ta affoluzione , confeflando cfler del fuo dove- 
re di confermare, come correva la difciplina,e 
non fcioglierc il legame impolio dagli altri Ve- 
feovi; poiché egli fi guardava bene d* indurre 
un feifma tra fe,ed i Vefeovi; cornei! ha dalla 
di lui Lettera, che fu letta nel Concilio diLi- 
moges 1’ anno 1031, in cui cosi feri ve il detto 
Pontefice. Profiteor omnibus meis uhtque terrarum 
adìutorem me potius y confolatorem ejfe y quam 
contradiSìorem . Abfit enim febifma a mcy &Coe~ 
pifeopis meis . Itdque ili am panitentiam & abfo- 
lutionem y quam tuo excomunìcatoienoranter dede~ 
ram , ille fraudolenter accepit , irritam facio »• 
a cajfam. 

Cosi parve ad Enrico Vefcovo di Liegi li- 
na novità troppo pregiudiziale alla fua Giuris- 
dizione, quando intefe, febben per errore, che 
da Gregorio VII* era fiato allbluto un fuo 
Diocefano Tanno 1078. ; e filmando perciò di 
non dover fiati! indilferente ad un tanto pre- 
giudizio, gli fcrifle con que* termini di afprez» 
za, che fiimò convenire ad uno, il quale con*, 
ero i Canoni» eia Giufiizia fi ufurpava T altrui 
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Giurisdizione. Ma già fui fondamento delle ^ 
falfe Decretali > che dappertutto fi erano fpar- 
fe, fi era cominciato ad erigere la gran naoIe_^ 
della vafiiiCma Podefià del Romano Pontefice ; | 

cosi che quantunque il detto Pontefice non lo 
avefie direttamente afibluto > pure per rifponde- 
re al fuppofio del Vefcovo> lo riprende d* irri- 
verenza ) perchè aveva fcritto con mordacità fu 
di un* Atto ) che farebbe un efercizio della ben 
nota Pontificia Podeftà ; Mirati fumus non ea 
te y qua defuìt > ad Apoftolicam Sedent reverentìa 
fcrip/ijfe y fed nos ab abfolutionf illius Parocbia^ • 
ni tuì y qui olim ad nos vcnit y mendaci inveiiione 
reprebendijfe 3 tanquam Apoflolicas Sedi non ejfet 
auciorifas , quofcumque y éT ubicumque vult liga^ 
re y & abfolvere» 

Nè anch’era nota la pretefa Pontificia Po- 
defià di efimere i Regolari dalla Giurìsdiziono 
degli Ordinar}; giacché i Monaci Cluniacenfi > 
cffendofi fatti ordinare dall* Arcivefcovo di Vi-. I 
cnna in vigore di Privilegio ApoUolico in pre- ! 
giudizio del Vefpovo di Mafcon Diocefano» 
quelli ne efpofc. le fue, lagnanze nel Concilio. i 
Anfano Panno 1025., ed i Padri del Concilio, 
confiderato 1* affare per quel verfo > che dove- 
vano ) dichiararono di non doverli aver per ra- 
to quel privilegio» perchè contrario a* Siacri Ca- 
noni : Relegent.es faniìi Calcedonenfis Coneilii» j 
(Sf plurimorum autbenticorum Coneiliorum fenten^ 
tias y quibus precipitar > qualiter per unamquam~ 
que Religionem Abbates , & Monaci proprio fubef-- 
fe debeant Epifeopo y iS ne Epifeopus in Paro" 
cbia alterius audeat Ordinatienes > vel Confecra- 
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tiones ahfque licentia ipfius Epifeopì facete y de- 
crevertmt ebartatn non effe rat am y quf Canoniets 
non folum non concordar et y [ed etiam cont radice* 
ret fententiis • Arebiepifeoput ratione convinSlns 
de Gansleno ( Epifeopo ) veniam petit. 

Neppur era cònufciuca la Podeftà del Pa- 
pa di fpedire i faci Legati e Nunzj forniti di 
Giurisdizione nelle Provincie del Mondo Cat- 
tolico; ed avendo voluto fpedire Papa Giovan- 
ni Vili» un fuo Legato in Francia , per avere 
il detto Legato tentato foltanto occupare tra li 
Vefeovi il primo luogo, parve una novità cosi 
ftrana, che inemaro Arcivefeovo di Rcims fti- 
jnò di dovervilì opporre, come ad uno attenta- 
to contro i facri Canoni : Rbemorum Arebiepi- 
feopo reclamante y audientibus omnibus hoc fa Slum 
facris regulis obviare . 

Nè anch’era punto nota la prctefa Pode- 
flà Pontifìcia intorno alli Mandati , e Riferve 
de’ benefizj delF altrui Diocefì ; giacché quelli 
fu la di loro prima orìgine parvero così nuovi ^ 
ed in giudi , che Roberto celebre Vefeovo di Lin- 
coln , troppo noto nel fuo tempo per la fua 
dottrina, e bontà di vita, non ebbe ripugnan- 
za di fcrivere ad Inoocenzio IV., giuda la te- 
ilimonianza di Matteo Paris (2) y che tali Man- 
dati erano ripugnanti all* Apodolica Santità * 
Non efi igitur Utero: tener Apofioiicf fanSìitati con* 
fonus y fed abfonus plnrimùm ^ ^ difeors • 

Nè in fomma era nota la Pontifìcia Pode- 
• flà di derogare a’ Sacri Canoni, ed alle antiche 

Apo- 

(i) Matthsus Paris ad an. 
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ftoliche Coftltuzioni; poiché il medefimo Ve* 
{covo di Lincoln fcrivendo al medefimo Inno- 
' cenzo IV», chiama la pretenfione di tale dero- 
ga un diluvio d’incofianza) di arroganza,d’ia- 
verecondia , d’ inganni > e di altri infiniti viz; » 
« perturbatrice della purità della Religione) e 
della tranquillità della Società; Ex no» obfian- 
te fcatet catbaclyfmus incoflantìx , audaci f , & 
procacitatisy inverecundia y mentiendi y fallendi > 
diffide» ter alictti crede» di > éf fJC his confeque»- 
tium vitiorum y quorum non efl numerus yCbriJìia- 
me Religio»is pur it arem y(f focìalis converfationis 
hominum tranquillitatem commovensy & perturbans . 

Su di tali però intraprefe Romane y qual 
fofic la meraviglia ) ed il fentimento del Mon* 
do Cattolico) non lo farò dire dagli Ecclefia- 
{lici ; ma bensì da un Principe fecoiare)CÌoèda 
Filippo IV. Re di Francia) il quale così nc 
fcrilTc al Papa Clemente V.) quando per altro 
non ancora la pretefa cotanto ampia Podeftà 
Pontificia aveva fatto 1* intiero fuo gran pro- 
greflb : Gravis y quod abfit y fieret ìnjuria y fi fi^ 
fie jufla caufa mìniflerium a Deo fibi traditumy(f 
defe»fio»is Fidei meritum auferretur ab eis ( E- 
pi f copi s ) • Nec Pralatì talem injuriam merue~ 
ru»t > uec Rex [alvo fuo Jur amento pojfet hoc to~ 
lerareycjfetque peccatum graviffimum fpernere eosy 
quos Deus mifit ; qui vos enim fpernit y me fper^ 
nityait Dominus . Quis ergo facrilegus vobisyPa- 
ter fanUe y prx fumerei confulere y quod vos eos 
fpernatis y imo potius Jefum Cbrifium mittentem» 

Nè mai pertanto crederono i Vefeovi) quan* 
tunque fi fode già refa fiabiie per pratica la ri* 

fcr- 
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ferva di molti punti al Romano Pontefice , che 
ad efiì non competelTe più la perduta Giurisdi- 
zione, cioè gli oggetti di elTa ; giacché , fé fi 
delTe un* occhiata alla fioria de* Concilj parti- 
colarmente di Fifa, di Cofianza , di Bafilea , di 
Francoforte , e di tanti altri , fio* anche del Con- 
cilio di Trento, fi troverebbe piena delle gra- 
vi lagnanze de’ Vefcovi,e dì trattati , acciocché 
foflero rimeffi nella di loro priflina Podeftà , e 
Giurisdizione , a tenore de* Sacri Canoni . \ 

Ne mai pur anche fi fecero perciò fcrupo- 
lo i Vcfcovi di oftare alle Pontificie determina- 
zioni , e precetti , e di far effi ciò , che arroga 
a fe il Romano Pontefice, quando, o l’appog- 
gio de* Principi , o qualche circollanza li refero 
ficuri , che non foccomberebbono alla Romana 
Potenza, quantunque l’ordine di Roma accom- ' 
pagnato foffe colla minaccia della fcomunica , o 
di altra cenfura ; perchè ben fapevano effer di 
niun valore , ed effetto quella cenfura , che s* 
imponeffe per l’efecuzione di quel comando, il 
quale folTc difcorde da* Sacri Canoni: e per tra- 
lafciarne gli efempj , baderà qui allegare il folo 
•famofo Incmaro Arcivefcovo di Reims , il qua- 
le dopo var) ordini, che alla giornata ufcivano 
da Roma in nuove materie , alla perfine feri- 
vendo al Sommo Pontefice Niccolò I. con mo- 
defiia si, ma con altrettanta chiarezza gl’intuo- 
nò, ch’egli perdeva il tempo nel minacciarlo di 
fcomunica ne* fuoi ordini, fe prima non io tro- 
vafTe violatore de’ Sacri Canoni : M/hf vero ne- 
teff e erti me tali ter gerere , tie tot ics auSioritatis 
wflrf Epifiolas (xcotnnnicatmes htentantes ^ & 
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•hjMrgatìenes ( quas raro , éf rnagna necejfitatt^ 
fiendas in Apofiolicorant virorum literis legimus ) 
ferentes de religuo accipìam , ficut iflis temporibuf 
peccai is meis merentibus frequenter accepi. Quod 
fi faniìitati veflrf pìacuerity non vobis opus agere 
inpofimoduM erit y donec Apoflolica vefira jnjfio m» 
hobedientem in àìiqao centra regulas facras per 
contentptnm y quod abfit y invenerit . 

E quale Tu di ciò foflc anche la fentenza 
de’ Teologi illuminaci) ce la dice Pietro Regis 
Abate di S. Michele nell* Aflemblea tenuta a- 
vanti il Re di Francia > in cui li trattò dell’u- 
nione della Chiefa in tempo dell’ Antipapa Be- 
nedetto XIII. > che quelle parole di Cn^oiqHod- 
cumque ligaveris fttper Terramy erit ligatumy & 
in C^elis y erano condizionate ) fignifìcando y che 
doveflcro produrre il di loro effetto) quando il 
Papa opraffe giuda la fua Podeftà ) e^ che per- 
tanto ha nccelfario ) che il Papa fondi nella ra- 
gione ciò) che opera,* poiché altrimente farà 
nullo il di lui precetto ) e la di lui fcomunica, 
mentre il poter far male non è una vera Pode- 
ftà. Ecco dunque com’egli fi efprimc nelle fue 
parole rapportate da Lenfanc (i): les paroles de 
/. C. quodeumque &cc» font condii ioneiles y e* e/i 
a dire quand le Pape fait felon fa puiffance. Il 
faut que le Pape fonde en raifon ce qu* il fait y 
étktrement ce qu* il fait > efi ani . Pottvoir mal fai* 
re n*ejl pas pui/fance» 

. 1 ■ • 

CAP, 


(j.) Jacques Lent'ant Hili. du Concile de Pile livre i. §. 
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A P. IV. 

Spanto nuovt , tanto ingiafle parvero alla Cblefa 
le prime Romane ef azioni fu le rendite delle Chie-> 
fe particolari : come la Cbiefa le riprovò y e 
come cercò di fermarne il corfo colla fua 
autorità . 

E Sfendofigià diraoftrato a quanto falfò fon- 
damento per ragion deJJa qualità di Capo 
fia appoggiata la Pontificia pretenCone di 
clTerc il Romano Pontefice il difpotico difpen- 
fatore della £cclefiafiica Podeftà , e Giurisdizio- 
ne , ben fi conofce nel tempo fteflfb y che la me- 
defima qualità fia anche un falfo , ed inefficace 
fondamento per afcrivere a fe anche la proprie- 
tà, o fia il dominio de’beni di tutte le Chicfe 
colla Podefià di difporre delle di loro rendite, 
a fuo arbitrio. 

Parvero perciò tanto nuovi, ed ingiufti i 
primi efempj di tal difpotico Pontificio maneg- 
gio fullc rendite Ecclefiaftiche , che, quantun- 
que non fi trafcurafle per parte di Roma mo- 
flrarlo giuftificato, c plaufibile, pure ciò noiu, 
badò a mitigar P orrore , che nc recarono le 
prime efazioni. 

Ce ne porge una troppo chiara pruova il 
Re di Francia Lodovico VII. il quale, giufia il 
facconto, che nc fa il Walfinghan {i) , rice- 

G vcn- 


(i) ThomaB Walfing. ia H^ppodigmate Ncuftri* , 


Digitized by Google 



xcviii >a 

vendo vcrfo ranno 1148 un Privilegio Ponti- 
ficio , in cui (c gli concedeva la prima vacanza 
in ogni' Chiefa Cattedrale colla rendita del tem- 
po della vacanza, egli ftimò piuttofto bruciar 
tal privilegio, che dannarfi con tali vantaggi : 
Ludovicus Rex Francorum de Hyemfalem cfi re- 
^reffus ì cui cum quidam Clericus Papale Privi- 
legìum attulijfet y quod in omni Cathedrali Regni 
fui primam vacaturam haberet cum fruéìibus me- 
dio tempore provementibus , iUe confefiim combujjit 
literas , dicens fc malie tales comburere literas > 
cuam animaìH'fuam in Inferno torqueri. ^ ^ 
Era dunque fin allora ignoto tal Dominio 
del Romano Pontefice fopra i Beni Ecclefiaai- 
ci , c ne ributtò la donazione quel Principe , 
perchè proveniente da mano , la quale non ne 

era la Padrona. r n -c • c 

Con tutto ciò la pretenfione Pontihcia ic- 

ce tali progrefli, che oltre certe determinate' e- 
fazioni , fi udirono fpeflb delle ftraordinarie an- 
cora le quali riducevano le Chiefe in tali pò- 
vertè, che fi moflc la Chiefa Univcrfalc a met- 
tervi del freno. ^ 1 j- r* n 

In fatti il Concilio Generale di Colta nza , 

compaffionando lo fiato delle Nazioni , ftimò dì 
non dover trafcuri^re una tale importante mate- 
ria. Entrò pertanto nella confidcrazionc della 
Dignità fuprema del Romano Pontefice , e del 
di lui officio in'riguardo della Chiefa Univer- 
fale , c che perciò potrebbe occorrergli talvol- 
ta il bifogno di grande fpefa per il bene «f- 
fa Chiefa , c conobbe in confeguenza di efiei*© 
cofa giufta, che dalle Chiefe particolarae^gli. 


Digilized by Googlq 



xcrx >o , 

dafle il foccorfo: ma conofccndò pur* anche di 
non cfler conveniente , che ciò dipendeffe dal 
folo arbitrio del Papa > decretò nel tempo Acf- 
io ) che il bifogno giudicar lì potelTe > non già 
dal Papa ) ma dal Concilio Generale* Tal* è 
dunque il fuo Decreto emanato nella SelTione 
XLIIl. dopo la elezione del Pontefice Martino 
V. Declarat fannia Synodus non lìcere Summo 
Pontifici indiiìiones ì five exaBiones quajcumque 
fupra Ecclefias i vel Ecclefiafiicas Perfonas im^ 
ponete per modum Decima , vel alio quovis mo~ 
d0)> fi vera fit ranfia necejfitatis y propter quarte 
ejfiet eidem debite fiubveniendum y vocato Generali 
Concilio y fecundum quod expediens videbìtur y ^ 
utile, fiecundum Decretum Concila provideatur ei- 
dem . 

Così non furonò meno' diligenti le Chiefe 
Nazionali a mantener qualche freno alle Roma- 
ne impofizioni con apporvi la condizione del 
confenfo, almeno di ciafcuna Chiefa delle Na- 
zioni. Ci porge di tal provvidenza un* autenti- 
co documento y la Prammatica Sanzione di San 
Lodovico Re di Francia > nel di cui Articolo 
V. fi determina di non doverfi permettere af- 
fatto in quel Regno qualunque Romana efa- 
zione, fe non per urgente, e pia caufa , e fen- 
za uno fpontaneo confenfo del Re, e della Chie- 
fa del Regno; Jtem exaSìiones y& onera gravifi- 
fitna pecuniarum per Curiam Romanam Ecclefia 
Regni noflri impofittas , vel impofita y quibus Re- 
gnum nofitrum mifierabiliter depauperatum exifiit , 
fiive etiam imponendas , vel imponenda levati , aat 
colligi nnllatenHi velttmus nifi dumtaxat prò ra- 

G z tic- 
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ft$naU)pÌM) & 'urgcntiffìma catifa i vel inevita- 
bili necfffitate ì ac de fpontatìco y & exprejfo con- 
fenfu tioiiro) ^ ipfins Eccìefia Regni nofiri* 

Simile provvidenza oflcrvafi ancora preflb 
qualche altra Nazione , e fi trovano anche gli 
effetti preffo di effe , reclamando da tali impofi- 
2Ìoni al Concilio Generale. 

Cosi r Univerfità di Parigi appellò dalla 
impofizione delle Decime per un anno in vigo- 
re di un Decreto d’innocenzio Vili», emanato 
l’anno 1491» fopra i benefici di Francia fui pre- 
tefto della Guerra contro il Turco, appellò, 
dico, dal Papa non bene informato alla Sed^^ 
Apoftolica , al Concilio Generale, ed a chiunque 
apparteneffe (i). Nè diffimile fu l’appellazione 
interpofta dal Capitolo della Chiefa Cattedrale 
di Parigi all* impofizione delle Decime ordina- 
ta da Aleffandro VI. l’anno 1501.(2^. Così pa- 
rimente , come rapporta Pietro de Marca (i) : 
Il Clero di Spagna 1 ’ anno 1523. appellò dall* 
impofizione della quarta parte delle rendite de* 
benefici di quel Regno ordinata da Adriano VI. 

Velìigj più antichi di tali appellazioni fi ri- 
trovano in Inghilterra, quando pur anche era 
perfettamente Cattolica, la qualegravata daim- 
iuenfe Romane efazioni , la Chiefa Anglicana, 
così fcriffe lotto Innocenzo IV. al Legato Apo- 

fto- 


(1) Libert. Eccl. Gallic. Tit. , . . n. j. 

(i) Tbid. Tit. 22. n. 2j. 

. Petrus de Marca de concordia Sacerdotu , & Impc- 
rli irb. 6 , cap. 12. num. f. 
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Aolico giufla la tedimoaianza di Matteo Pari; J 
(i) Cum igitur buìceXaiiioni contradicat Ecc efii$ 
Anglicana per procuratorer y hane contradtiìionetn 
eommunem Domino Papf injinuare velitiì prò fta» 
tu Ecclefii Angitcante prafemiam Domini ncjìri 
Jeju Cbrifli appellantes > èf Concila U»‘verjalif 
aliano tempore per Dei gratiam convocandi Co- 
sì parimente efl'endo gl* Inglefì Tanno 1246. gra- 
vaci di molte efazioni dal Legato dì Urbano lV^*a 
come vjen rapportato dal nicdefìmo ftorico(l); 
Appellant ad Sedem Apoflolicam , i 3 etiam ad Ge- 
nerale Concilinm yvel fjì necejfe foret y ad fammutn 
Judicem. Lo Ipirito dunque della Chiefa intor- 
no alle Romane efazioni c dato di riprovarle.*- 
tutte interamente ) come indoverofe per Ce ftef- 
fe , con ammetter bensì foltanto qualche fov- 
venzione in cafo di necedità , da elaminarfì j ed 
approvarf] dalla Chiefa Univerfale > o almeno da 
ciafcuna Chiefa Nazionale ; di oliarle alcrimea- 
Cij e dt appellarfene come da cofa ingìulìa* 

Ne mai fu riconofciuta per vera , c legitti- 
ma caufa di qualunque efaziohe T ordinario) e 
cocidiano fodentamento del Romano Pontefice} 
come dalla conformità del Sommo Sacerdote,^ 
de*Giudei) a cui i Levici dovevano contribuire 
le Decime per il di lui fodentamento ) voliera 
dedurre) e fodenere il Cardinal Pietro deAillìf 
ed altri adulatori della Corte Romana; giacch* 
è dato Tempre noto alla Chiefa > che come la^ 

G 3 con- 


(1) Matthteus Paris Hid. Ànglie. in Hehiicum III. ad aa- - 
num 1146. pag. 6pi. 

(i) Idem ad aniium pag. 100^ 
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condizione di quel Sommo Sacerdote era di non 
polTedere» nè amminilìrare la menoma rendita» 
e perciò il di lui folleotamenco doveva darli da' 
Levici»! quali godevano delle molte ricche pof- 
feflìoni ; così al Romano Pontefice per elTere^, 
fiato feropre abbondante di rendite» non fi de- ^ 
ve veruna prefiazione di fulTidio» e per non fa> 
ce più lungo un tal difcorfo» con mofirare la 
cpndizione del Romano Pontefice riputata fem- j 
pre ricca » e viepiù fplendida, non folo baftevo- j 
le per un Sommo Sacerdote» ma anche per, un 
Potentato» ballerà fencire Pietro de Marca» il 
quale cosi in accorcio ne unifee le prove a difi> 
ferenza della condizione del Sommo Sacerdote 
de* Giudei (i,^. lis qutbus cordi fuerc Romanie 
Ecclefix negotiatcontenderunt et competere jus per- 
Ópiendi Decimam reddituam Ecclefiafiiconfm yod 
' exemplum vtdelicet Ponrificffm veteris Tefiamenti » 
quibus Levile contribaere tenebaniMr decimam fuo- 
rum reddituum ;adee ut Petrus de Alliaco in fen- 
tentiam illam traEius fit » quam amplexi funt JJ- 
niverji DoSìores Itali , At decretum Concila Coa~ 
jìantienjis contrariam fententiant confirmavit ade- 
ruendam ex animis bominum falfam illam doilri- 
nam t petit am ex comparai ione Pontìficum Jud^o- 
rum cutn Romano Pontifice j ut ait Capitulum Pa~ 
rifienfe in Aiììs appellationis anni miUefimi quin- 
gentefimi primi» Diferiminis autem ratio manife- | 
jla efi» Pontifices namque Ugis^ Judaicf nullo aliO' \ 
redìtu fruebantur • At disciplina EcclefieChriflì a- j 


(i) Petrus de Marca de concordia Saurdotii, &c luipe- 
rii lib. 6. cap. it. §. io. 
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$)éC alia fattone providit jubjientattoni fui Cìeri i 
difiribntis Ecclefiis in Diacefes t ea Methodo y ut 
omnes reditus Diacefeos in poteftate ejfent Epifco* 
pi y juxta Canones Antìocbitie , ^ Cbalcedonisy De* 
cretaque Pontificum Gelafiiy Symmacbi . Inbae 
generali ' infiitutione portio quoque fua Romanis 
tontificibus tributa efl in Dieecefi Romana j qus 
poriione fibi faiisfa^tim putarunt y nullum pr(ier^ 
ea auxilium implorante! > etiam tum , quando fo* 
li! Matronarum oblattonibus potiebantur y ut lo* 
quar cum Ammiano *Satis quippe id erat [uh Pa* 
ganis Imptratoribus prò fubfientatione Cleri Ro* 
mani y mille quingentorum Pauperum ; [uffici^ 
hatque infuper fubfidiis~y quf a Summis Poniifi* 
cibus mittebantur ad Ecclefias remotas , ut tefta- 
tur Eufebius Jtb. 4* c. il» 35* 

fiorì( Ecclefiaflica . Potentia porrò eorum crevit 
ex redditibus Latifundiorum , quf Ecelefif Roma* 
n( in diverfis Provincìis collata funt ab Impera* 
tare Conflantino y & Senatoribus Romanis ; quo* 
rum numerus ab Anaftafio Bibliotbecario recenfitus 
efl- Tantum autem abefl y ut ea patrimonia non 
jufficerent alendo Epifcopo Romano y ejufque Cle* 
ro y ut etiam ex iisdem redditibus Prtfci Pontifl* 
ces alerent in Provinciis ingentem pauperum nume* 
rum prater eos y qui eorum quoque cura alebantur 
in Urbe , ut conflat ex diverfis locis Epiflolarunt 
Sanóìi Cregorii, Quin etiam teflaturPapa Mar* 
tinus- in Epifiola XV L eos magnifice exercuijfe^ 
jus bojpitii erga peregrino! omnes. Potiori itaque 
fattone Romana Ecclefia cenfenda efl hodie^ 
poftdere ultra id y quod neceffarium efl Summo 

Pontifici i a Ecelefif Capiti alendo i pofiquam li* 

n A he* 
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heraìitate Cbrift ianijftmorum Regum Piptni , C^- 
roli Magni > ^ Ludovici Pii locupletata eft oh 
concejjum Sedi Apoftolica Exarcbatum Ravenmcy 
Ducatum Romanum > itemque Spoletanum > alia- 
que ingentia patrimonia : Nifi fortajfe adverfus 
hac dica tur , Ponti fi cem quidem Romanum ad Prin- 
cipia dignitatem eveiium fuijfe bis donij y fed eo- 
deni tempore pr abitai novas prodigendi caufas» 
Verum Clerus non tenetur in eo agnofcere dignità^ 
tem Principis S acuì aris i quamquam fi reddituum 
Pontificiorum difpenfationi modus adbiheretur > 
fufficerent baud dubie buie magnificentta y bis 
jMMptibus y ncque necejfarium ejfet fubjelios Ro- 
mana Sedisy aut Perjoaas Eeclefiafiicas Tribu- 
torum onere opprimi» 


CAP. V. 

Quale fi a fiato il fentimento del Mondo Cattolico 
intorno al poterfi refi fiere lecitamente al Romano 
Pontefice fenza mancarfi di rifpeito alla 
Sede Apofiolica. 

M OIeì (óno ì motivi foliti ad ailegarfì y ma 
due Tono i principali , per cui fi è cre- 
. duto di poterfi lecitamente far fronte^ 
alle intraprefe Romane) fenza mancarfi al do- 
vuto rifpecto verfo la Santa Sede Apofiolica . 

II primo fi' è) che come la Podefià > chc^ 
diede Crifio al Capo della fuà Chiefii} fu data 
uiucaiBCQtc.da ofercitarfi giufia le regole della 

■ \ ' ... ' 


l 
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giaftizÌA ) e fu perciò unlcamence diretCA aIJa 
edificazione della Chicfa ; così perchè sì fatte in- 
traprefe Romane non fono guidate dalia giufti* 
zia f e tendono alla deflruzione delia Chiefa > e 
perciò non provenienti dalla legittima , e genui- 
na Podefìà ) iì poflbno liberamente impedire fen- 
za taccia d* irrevcrenza ) perchè non fi viene ad 
oliare alla Tua vera Podeflà . 

Fu certamente una tale Dottrina conofciu- 
ta fin dall’antica ChieCa y come ben appoggiata 
alla ragione, c non mancò d’infegnarla anche 
S. Leone Papa, dicendo efprefTamente , che in 
que’Pontificj Decreti efiftc il Privilegio di 5an 
Pietro, cioè il debito d’ubbidienza, i quali fo- 
no diretti dalla- giuflizia dì S» 'Pietro medefi- 
mo (zj : manet ergo Petri privilegmm , ubi ex i- , 
ffius aquitate fertur Judìcium . 

Di tale ragione flimò doverli fervire 1’ Im- 
peradore Carlo Calvo regolato dal notiffimolnc- 
maro di Rcims contro la novità j che tentava il 
Sommo Pontefice Adriano II. nelle materie Ec- 
clcfiafliche , oppugnandole, come quelle, che 
non ufeivano ex privilegio Beati Petri; e foggi- 
unge perciò nella fua Lettera diretta al Papa 
medefimo , che qualora volefTe cfigerc il debito 
d* ubbidienza , comandalTe cofe giufle . Ergo j»- 
hete y judìcatt: ex privilegio Magni Petri juxta 
^quitatis ejuj judicium , qug jnbenda , & jndican- 
da funt : ne i ut dicit ejus Coapofiolus y vitupere- 
tur Minijìerium vefirum : quia & Noi fecundum 
Rcgìum Minìfterium nojìrum , quantum ex nobìs 

.. . efi> ^ 

(t) S, Leo Papa I. Scrm. j. ÀnniverC ... ■ 
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tjt y cupimHS fervare ) quod fcriptum ohe» 

dite Pareniibns veflris in Domino NB. quod fue^ 
rit juflum i vel judicatum a Domino . 

Fu pertanto comune Dottrina della Chìe- 
£à> che non altra Podefìà diede Grido a S. Pie- 
tro > ed alli di lui Succeifori > come ad ogni al- 
tro Prelato )vche quella) la quale amminìdrata 
fode con giudizia in edificazione della Chiefa» 
con rìpucard ogni altra per adulterina) e da di- 
fprezzarfì , fé tendede alla dedruzione di eda__«> 
come della Tua Podcdà atteda S. Paolo fcriven- 
do a* Corinti (i); fecundum Poteflatem t quanu^ 
dedit mihi Domiaus in étdificationem y non in 
defirn^ìionem . . 

•S* Bernardo^ il quale mal vedeva) ed odia- 
va giudamente le novelle Romane intraprefe » 
per non apparire .nel tempo dedb irrirpectofo 
verfo'Ia Santa Sede) non trafcurò di affacciare 
una .tale nota Dottrina nelle Tue confìderazioni 
dirette ad Eugenio Papa (i): Non fnm tant ru- 
disyut ignoremy uar fofitos difpenfatores y feti 
in écdificationem y non in defirttBionem . 

Così colla medefima ragione Roberto Ve- 
feovodi Lincoln) famofo a Tuo tempo per la pie- 
tà) e dottrinalo oppofe al Papa Innocenzio IV. 
per le Pontificie provvide) e riferve de* Bene- 
fici delle altrui Diocefi > dicendo > che qued'ef^ 
fendo in didruzione della Chiefa non proveni- 
Tano dalla legittima Podedà , che gli era dat& 
data da Grido foitanto .la edificazione ) e ch^ 
o . • ... pcr- 


(i) D. Paulus Epill. a. ad Corintb. càp. ij» 
(z) S. Bernard, de cenfìd. lib. j. cap. /}• 

) 
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perciò tali provvitte, e riferve non èrano ara- 
incile dalia Santità della Sede Apoftolica (i) : 
Apojiolìcf Sedis Sanchras non potejì > nifi qua in 
adificationem fuat non in defìrttéìionem . Hac 
enim efi potcjiatis pleaitudo omnia pofi'e in adifi* 
cationem . Hac autem > quas vocant Provifiones > 
non [uni in adificaiionem , fed in deflruSiionent . 
Non igiiur, eas poi efi Beata Sedes ApofioUca aC“ 
eeptare: quia caro ^ > qtt^ Begnum Dei 

non pojfidebunt > eas revelavit . 

Così 1* Univerfità di Parigi allegò anche la 
raedefioia caufa per legittimare la. fua oppofi- 
zione all* impofizione delle Decime > importa fo- 
pra i bcneficj di Francia per Decreto d* Inno* 
cenzo Vili., dicendo nell* Iftromento d* appel- 
lazione rapportato da Pietro di Puy nelle pro- 
ve della libertà della Chiefa Gallicana; Quam~ 
vis enim fecundum Apofiolicam doHrinam Papa 
pùtefias a Cbrifio immediatè fit , efi tamen ad Éc^. 
defia adificationem • 

Per tralafciare intanto altr* infiniti efempi 
di tal fatta , qual ne forte la Dottrina anch^ 
prertb degli antichi illuminati Teologi , ci vie- 
ne efprerta dal menzionato Pietro Regis : 
Toutes foij , & quantes que le Pape 'faìt quelque 
ebofe , qui ne (onvient pas parla finpour. la queU 
le il. a été ordonné , on ne lui doit point obeir > 
comnie on »* oheit point a un juge y s* il fait > 
fententie aucuse ebofe outre la jurisdilìion » 

L* altro motivo , per cui fi è creduto di po- 

terfi.;.: , 


f (i) Apud Matdi. Paris ad annuo) 
(i) Predò Lcnfant loc. cit. 
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certi oliare alle operazioni perniciofe del Papa 
fenza mancarti di nrpecto alla Sede Apollolica» 
fi è i perchè piacque ditiinguere la Sede Apo- 
llolica dalla perfona del Papa* 

Cosi vogliono» che l’abbia diftlnta S- Pao- 
lo» quando lodò la fede de’ Romani. La ditiin- 
fc anche S* Clemente Papa , quando mandò u- 
na Lettera dogmatica alli Corinti in nome del- 
la Chiefa Romana. 

La diftinfero ancora i Padri de* Concilj Ge- 
nerali Efcfino II.c Calcedonenfc » con efprimc- 
re la varia qualità, e carattere de’ Legati. 

Come pure ne’ tempi a noi più vicini ti è 
veduta efpretiamente praticata la medetima di- 
tiinzione in varj llromenti di appellazione con 
appellarti dal Papa alla S> Sede Apotiolica . 

Così ti fervi di tale ditiinzione il Re di 
Francia Enrico li* quando proibendo tutte 1^ 
cfazioni Romane con intimar quali una Guer- 
ra al Papa » fi proteftò nel tempo ftelTo di por- 
tare tutta la dovuta venerazione alla Sede Apo- 
tiolica* 

Ditiinzione in fine fotienuta da* Vefcovi 
Francefi nel Concilio di' Trento» quando elfcn- 
do inforta una grave meraviglia » come il men- 
zionato Re protetiando contro il Papa » dicetie» 
ciò non otiante » di confervar la dovuta venera- 
zione verfo la Sede Apotiolica » provarono citi 
di elfer pur troppo vera una tale ditiinzione » 
conofciuta, ed abbracciata anzi da* medetimi Som- 
mi Pontefici » come ti ha dalla di loro rifpotia » 
rapportata nella Storia del medetimo Concilio 
dal Sarpi ; Nq» potevano fopportarc nè a Romaf 
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tìè in Trento > che il Re protejinjfe centro il Papa/ 
e volejfe anco fargli Guerra t e tuttavia dicejfe > 
che confervava la medefima riverenza verfo la^ 
Sede Apofiolica , non ejfendo la Sede Apofi altea 
altro f che il Papa . Al che i Francefì rifponde- 
vano y che 1* antichità non ebbe questa opinione ; 
anzi littore III» > che fu pur tra* Papi di quel' 
li y che molto fi ajfunfero > dijfey che laSedeApo- 
stolica era fua Signora L* istejfo fu detto innan- 
zi lui da Stefano IV. ; e da* più vecchi Vitalia- 
no y e Costantino appare chiaro > che per Sede d- 
postolica vten intefa la Chtefa Romana l al tri- 
mente y quando fofie una stejfa cofa col Papa y an- 
co gli errori , e difetti del Papa farebbono delitti 
Sede Apofiolica • 


CAP. VI. 


^ali y e quanti mez^i credè il Mondo Cattolica 
di ejfervi per impedire le Romane intraprefe» c 
come fi videro efficacemente praticati • 


D AlPingiuAizia delle Romane ìntraprefe 
ricavò la Chiefa il Tuo diritto di pro- 
pria difefa . Già in farri conobbe > ch’e- 
ra pur lecito a ciafcuno> il quale ne riceveva 
il pregiudizio > di reclamarne, e di oliarvi, per 
guanto lo permettevano le di loro forze; e già 
abbiamo olTervato, che molto fpelTo ne hanno i 
Vefeovi reclamato, e quando loro riufd> ne im- 
pedirono Pcfccuzionc* 

So. 
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Conobbe per tanto anche il Mondo Catto- 
lico due eHere i mezzi > onde gli opprefli pocef» 
lèro rilevarli da* Pontifìci aggrav); uno eflcr 
quello delPautorità della Chiefa UQiverfalej e 
' già infatti > quando fì vide adunata in Conci- 

lio t non lafciò j come fì è Copra notato > di por- 
vi il dovuto freno con i fuoi facrofanti Decre- 
ti ; l’altro eflcr quello della protezione del Prin- 
cipe : e fìccome la Chiefa non è fempre con- 
gregata» anzi molto di raro ha potuto congre- 
, garfì;.e perche non fempre hanno potuto! Ve- 

► feovi per fe fleflì refìftere con fucceflb alla Pon- 

tifìcia Potenza» a cui anzi fì fono veduti foc~ 
combere; così fì fono vedute troppo fpeflb Je_f. 
Chiefe Nazionali cercare il di loro feampo nel- 
I - la Potenza Secolare- 

Non fa di meftieri ripetere le tanto note , 
e divulgate ragioni » con cui moflrar fì debba 
cflcre Ji Principi in virtù del di loro intrinfeco 
iiffìcio» protettori non meno della Repubblica» 
che della Chiefa » « Cuflodi de* Sacri Canoni >e. 
della difciplina» e che perciò fìan tenuti» gia- 
lla il feniimento de’Padri» ad impiegare a di lo- 
ro favore quella podeflà» eh* è flata loro da Dio 
jt taPefletto data» dovendo eflì ricordarli , come 
dice S. Ifidoro (i) : fe ejfe Dee redditures ratìonem 
propter Ecelejìam^ qtt»m m Cbrijle mendam ftt~ 
feeperttnt , ' 

Così è pur ahche noto, che tal* officio del 
Principe non fi raggira folcanto nel difendere 
la Religione» ma nel difendere anche, ciafeuna 

Chic- 
li^ 3. ilìdorus de fumino Ponti 
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Chicfa nel Tuo elterno da tutto ciò , che tur- 
baffc ) e difTipaHe il perfetto > e genuino (lato 
di effa , i Tuoi diritti > le Tue prerogative , e le 
fuc foftanze . . 

Come anche è al pari noto> che i Principi 
canto più pronti eflcr debbano a foccorrere la_, 
Chiefa) quanto più priva di altro ordinario aju* 
to 11 conofcelTe > come farebbe appunto nel ca* 
fo ) che folTe opprelTa dal Tuo Capo. 

Tralafcio fu tal particolare le ragioni per 
elTere a ciafeuno ben noce , e tralafcio anche ia 
grazia della brevità gli efempj de’ricorfì contro 
il Papa } e della preftazione del braccio de* Prin- 
cìpi > ballando folcanco d’indicare di non efler- 
ù mai dubitato di un tal diritto del Principe. 

Ecco come Giovanni Gerfone parla dei Di- 
ritto de’Vcfcovi oppredl di ricorrere tra* varj 
mezzi anche alla protezione del Principe (i) * 
Status EpifcopnUs ìfi uimis attentetur in fuis ju- 
ribus eìfentialibus quoad refiriiìhnem ufuS) vel e- 
xercitii pajjim communiter per Papam abfque ma» 
Jori utilitate Ecclefix , five hoc effet io exemptit» 
elibus fubditorum ab eoyfive in refervationibus ea^ 
fuum in foro Pcenitentise , five in refiriéiione fii^: 
pendiorum temporalimm y five in refervatione hene^ 
ficiorum Ecchfiaflùorum fub eo > feu per induSiio’ 
Ttew onerofam privilegiatorum y aut modis fimili» 
bus: Ille inquam flatus Epifeopalis pejfet ratior 
nabiliter deferre quarelant > ne dum ad Papam , 
generale Coocilium > quod efl convenientiflimum 
I medium > fed ad Prineipes Orthodoxos y implorane 

do 


(0 Tra^ de Statìbus £ccl> . de Stata Prciator. coaUd. 
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ilo juvamen opportunum .Qucfto fentimento j per- 
ch’è comune a' Scrittori >bafta di «nèrfì qui in- 
dicato • 

Quanto però fia indifpenfabile 1* obbligo 
del Principe di foccorrere la Chiefa contro il 
Papa,cc Io infegnano anche gli Scrittori* 

Nell' Arringa» che fece Pietro Regia alla 
prefenza del Re di Francia nell'adèmblea , in^ 
cui intervennero gli Oratori dell'Antipapa Be- 
nedetto XIII» » dopo che il detto Oratore Fran- 
cefe ebbe divifaci gli aggravi , e le indebite efa- 
zioni , che foffrivano le Chiefe per opera del 
Papa ) conchiufe > che non elTendovi altro eiH- 
cace mezzo» fia obbligo del Principe impedirle; 
t* efl a vous i SìrC) m vous oppofer a ces exces . 
Jl fi* efl point befoin d*un Condì generai tgue /<«* 
Pape ne veut point ajfembler . On deponille l* Egli^ 
fede fes biens ; il faut refifler a l* ufurpateur . 

Così Pietro de Marca , Scrittore certamen» 
te fornito della più perfetta cognizione di un 
tal diritto de' Principi » e delia pratica di elfo» 
jion tira dai Fatti il Diritto» ma bensì dall* in- 
trinfeco ufficio» ed autorità medefima del Prin- 
cipato* In riguardo dunque dei Principi in ge- 
nerale dice (i) : Prindpet fammam babent auìio^ 
ritatem imptdiendi exaSiionem Curia Romana in 
Regnis fuis . E parlando precifamente del Re di 
Francia » dice ; Rex tanquam Protelior liberta- 
tum Ecclefia Gallicana » ^ vi etiam Regia au- 
Reritatis probibere potefl quacumque tributa » quìt 

Sum- 


(i) Petrus de Marca de - Concordia Sacerdoti!» & lm« 
, perii lib. 6. cap, u. §. 
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Sumtììits Pontifex five ùlulo Annatarum j five a- 
Ho quolibet modo imperare velici Perfonis Eccle* • . ' 

fiafiicìs ) ac eli am prohibere , «e ea ì quorum ex a» J 

ftioni coTìfenfus )am efi adhibilus j augealur inpo^ ' \ 

pofierum. 

- Potrà paCTarc preflb taluni , come fofpetta 
la fede de* detti Scrittori; ma fi degnino alme- 
no preftar fede ad un S. Ivone Vefeovo di Char- 
.tres, il quale in occafione de* varj Romani ag- 
gravj, che fi cfercitavano da’ Legati Apofiolici, 
così rifponde al Re di Francia Filippo 1 .; Si 
quis eos ( fcilicei Epìfeopos ) ulira terminos o-* 

Patribus confliiuios angariare voluerii yvosyhabi^ 
lo ctim eis comuni confilioy injufiis opprejjionihus prò 
per fona vefira refi flit o» 

Ed è tanto per altro certo un tal diritto 
del Principe , che i medefimi acerrimi difenfo- 
ri della Podefià del Papa fi /ono veduti aftretti 
di confefTarlo>. . / - - 

Troppo diftefamente confefla ciò il Cardi- 
nal Gaetano nel fuo Trattato; de aticìoritaiz^ 

Papa: y éf Concila cap. 27. ;e dopo la di lui au- 
torità dice Domenico Soto , il quale fu uno de* 

Teologi , che intervennero nel Concilio di Tren- 
to (ij : quamquam y uli aii Cajeianus in Apolo- 
gia de Poieflaie Papa c. 27. > non fii Principibus 
negando illa Tirannidi refifiendi poieftas y quanta 
Jure Naturali y éf Centium habent eli am in rebus 
Ecclefiajìicis ‘ Etenim fi ( quod abfit ) Summus 
Ponti fex vel Epifeopi Eeclefiajiica bona manifejìà 
Tirannide diffiparent ^ & Sacerdotia in perniciem 
- H Ec- 


(i) Soto fa 4. lèateat. did. Z5. q. z. art. 2. coacluli 2. 
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EccUfue ì pyovìdcrent ; pojfcnt Princìpes poffcjftO' 

Hcs probibcre > Ecclejì^ ìpfi eontrn bi^jujmodi 
p.'jlctn adiittrices maKus porrigere • 

Anzi Andrea Duvallio, il quale ben fi sà 
quanto era impegnato a favore della Pontificia 
Todefià , per cui fece quel fuo Trattato; de fu~ 
prema Romani Pontifeis in Ecclejìa>potefiale jCO- 
itaiuemcnte afferma, che per gli ecceffi del Pa- 
pa non fia necefl'ario il Concilio , a cui egli vuo- 
le non effer lecito appellare, poiché vi fono i 
Principi , i quali per fe fiefll poffono impedir- 
li f 2) : D 'ìces Princìpes j ^ Refpubticas graviter 
nonmtnqttam conqueri fe a Pon:ificihits graves in- < 
jttriqs pali , nullumqae ''ad has depellendas effica- 
cius remediiim ejfe -, pr et ter provoca tionem adCon- 
cìlium Generale • Rcjpondeo non licere propterea^ 
ad Coucilium provocare cum Princìpes fibiy fuif- 

que rebus pcjjìnt alta via confulere , jcilicet noi. * 

ebediendo mandatis' Ponlìficìs : Imoj fi aliter non 
pojfunt fibi fucciirrerc ) Jirenuè y prudenterqite refi- 
ftendoy ^ cum ea moderaiione , qttiim fuperiori qiuc- 
fiione , ubi de iniquis , & EcclefitC perniciofis di- 
fpenfationtbtts, djfignavimus • 

Infegnano, e confefiano un tal Diritto del 
Principe altr’ infiniti Scrittori; c la differenza, 
che tra efli,g;ulia il dii oro vario partito , verte, 
fic,fe,oin virtù della Regia autorità, o per mo- 
do di rimedio, e diftTa pofla il Principe offai^e 
alle intraprefe Romane: ma come quelle fono 
qucftioni da Scuola , al noftro affiinto nientQ^ 
... ■ im- 


(i) Davall. loc. eie. pare. 4 q-u. ult. 
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importano» purché corti, che in fjualiinque ma- 
niera vi rta il diritto del Principe. > 

Fin dove poi porta eftenderfi il Principe per 
reprimere le ingiullizie del Papa,barta fentire tra 
■gli altri il rinomato Giovanni ParifienTe detto 
Teologo Domenicano: Licitum e/ì Principi ab»- 
J»m giada fpiritualis repellere eo modo , quo po~ 
tefl , etiam per gladiunt ma (erialetn , pnecipuè ubi 
tijus giada fpiritualis vergit in maUtm Reipubli- 
, cujus cura Regi incumbit ; aliter enìm gladìunt 
fine caufa portai. 


C A P, VII. 

Del Principato politico •, e delle Romane intraprefe 
• fopra di ejfo» 

I ^Er difcorrere in tutte le fue parti dello 
rtato alterato della Chiela per opera del 
K.omano Pontefice » dopo che abbiamo 
parlato della Chiefa in quanto fi diltingue dal 
Ceto de Laici» e dallo rtato profano» fa di me- 
rtieri parlare anche della Chiefa » in quanto vi- 
en coniprefa fotto il nome di Repubblica Cri- 
rtiana. E perchè in erta ha il. fuo dirtinto luo- 
go» la fua diftinta Podeftà , ed i fuoi diftinti 
oggetti il Principato terreno (il quale di più, 
perchè accolfe nel fcno del fuó Stato la Chie- 
fa di Crifto » ne divenne il Cufiode» e il Pro- 
tettore,’^ , e perchè anche il Principato fu dal 
Papa attaccato ; onde poteflè Roma facra van- 
ii 2 ta-. 
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•tare l’intera Monarchia del Mondo così fa 
d’uopo moftrare lo fconvolgimentodi quell’ ar- 
monico governo , che Grillo voli* nella Re- 
pubblica Criiliana colla confederazione della fpi- 
rituale , e terrena Potenza in due diftinte Per- 
fonc, c fopra i fuoi rifpetcivi oggetti, infegna- 
to con diligenza , e premura da’ Padri, e da' 
medefimi Romani Pontefici • Su di che a pro- 
pofito diflc S Bernardo {i) : S^mmus y & Sacer- 
dos , Rex , ^ commi f cult e«v mbilomÌKus , ae 
confeederavit in fno torpore tquod efi Populus Cbri- 

fiianus, . , . T 

O come con maggior chiarezza difle Lupo 

Abate di Ferrieres uno de’ più dotti, e pii uo- 
mini del Secolo IX. (a) :Rex Regum ,idemque_^ 
Sacerdos Sacerdotum y qui folus potuit Ecclefiam 
regerty quam redemit poftquam humanitatent-, 
[uttm in Calum evextt^ femper cum fua fnturus Di- 
vinilate'y poteftatem fuam ad eandem guhernan- 
dam Ecclefiam in Sacerdotes divifit éf Reges . 

E per abbreviarla come fcrifle il Sommo 
Pontefice Niccolò I. a Michele Imperadore rap- 
portato anche da Graziano nella diftinzione 96. 
cap. Cum ad verum: Idem mediator Dei y 4 ^ ho- 
ntinum homo Cbriftus Jefus aBibus propriis y & 
dignìtatibus diftinliis effieia poteftatis utrìufquc 
dìfcrcvit. 


§>l^ 



^i)S. Bernardi £pHt« 244. 

L upus fcrraricnlis Epìft, S. 
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§. I. 

Vera Idea dei Principato . 

T Ale fpirico di ambizione fi vide dominare 
in quei della Corte di Roma fotto il Pon- 
tificato di Gregorio VII«, che per fottomet- 
tere per ogni verfo alla PodelU, e cognizione 
del Papa i Principati » perruafcro il Pontefice , 
come fi legge in un Concilio Romano, di efl'er 
le fupreme Podeftà , agitante Diabolo cqcm tetro- 
dttfìas cupiditate , éf intolerabili praj'umptione^ 
dorninandi fuper pares . 

Ma ciò è tanto falfo , quanto è vero , che 
il Principato fia un*opera di Dio, e che il Som- 
mo Imperante faccia le veci di Dio nel dirige- 
re , e governare le focietà degli Uomini. 

In fatti conobbero le^ antiche Genti, che, 
quantunque il Principato fia di umana inven- 
zione, non come dice il Concilio Romano a- 
gìtante Diabolo , ^ caca cupiditate , ma come 
dice Socrate prefTo Senofonte (i) ut beate vi- 
verent i e come dice Cicerone (2) Juflitia fruen- 
da caufa ; foffe anche nondimeno un’opera in- 
fpirata loro da* Numi , così che da eflì 1* ifiitu- 
zione del Sommo Imperante riconofcer fi do- 
vefle . Ond* ebbe a dire Climaco : ex Jove Junf 
Reges . 

£ febbene le forze della moltitudine com- 
H 5 mef- 


(i) Apud Xeiiotbntcm iib. 

(z) Cicero de OtKciis lib. a. cap. iz. 
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meflTe al cenno del Principe , erano quelle, che 
coftituivano la di lui Potenza, come a confor- { 

mità di tante amiche Mazioni fecero i Roma- I 

ni nella pcrfona di Augnilo in vigore della Leg- ‘ ' 

gc Regia, di cui fa menzione Vulpiano ('i^ ; /e- 
ffc Regìa i qua de ejits Imperio lata efl y Popalus . ' 

ei.y ^ in eo omtie fuitm imperiitm , é? potejiatent 
tranjìiilit ’y con tutto ciò co! lume di Natura co- 
nobbero ancora, che elTendo la Potenza un*ac- 
tributo de’ Dei , da elTi ancora venga, comuni- 
cata a’ Principi per mezzo di. edema umana a- 
zione , in maniera che, dopo coftituito da’ Sud- 
diti il Sommo Imperante, altro ad efìTi non re- j 

fu , che la gloria di obbedire; Principi , dice Ta- j 

cito (z) Summum reritm judicium dederunt : fvh- j 

cLitis cbjcqttii gloria reli^ajjì. | 

Nè diferepanti dal fentimento delle Genti 
furono le Sacre Carte Nel cap. fed.o del libro» 
della Sapienza, Dio- mede fimo in fegnar volle » | 

che la.podedà del Principe fi debba da lui me- 
defimo riconofeere : Audite Reges y quoniam da- 
ta efl a Domino poteflas vobis , virtuc ab Al- 
tijjìmo. 

Qiial Dottrina non mancò di ripeterli nel 
nuovo Teflamento da S. Paolo nella fua Let- 
tera diretta a’ Romani, dicendo loro; Non efl 
poteflas nifi a Deo . , ' 

Da ciò nacque , che i Padri tenelTero per 
vera , e collante Dottrina , che il Principato^ 
foCTe un’opera di Dio. San Giovanni Grifofto- 

mo 


(i) Lcg. 1. ir. de con Alt. Princi 
Tadtus IV. Amial. 
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. mo fpiegando le parole di S. Paolo: Kon ejlpo” 
scjlas tufi a Deo i dice , che il Prinepato fia 
un’opera della Divina Sapienza (i): Divina fa* 
pieniia opus effe dico. E S. Indoro di PcluHo Di- 
■ i'ccpolo di S. Giovanni Grifollomo dice (i) : 
potejiatem , hoc ejì Imperiti)» , ^ Regmtm a Deo 
formatmn atque in^itiitum ej]e profitendtnn efi yiit 
ne ornatuj in flatum ìnornatum degemret • Non 
è dunque punto vero, che il Principato , il qua- 
le fi vuole dai Padri eflere un’ opera di Dio , 
fia,come vuole il Concilio Romano, un’ opera_. 
inventata da iniqua cupidigia ad iftigazione del 
Diavolo. 

Di più, come il Principato terreno è fia- 
to da Dio iftituito , cosi vogliono i Padri, che i 
Principi da Dio medefimo ricevano il Principa- 
to. Dille però S. Ottato celebre Vefeovo di Mi- 
lo (3): Detti facìt Imperatorem . Ed Ofio rino- 
iTiatifiimo Vel'covo di Cordova, difie a Coftanzo 
Imperadore (4); Tìbi Détti ‘ Imperutm commifit , 

Donde anche nacque, che il Principe ter- 
reno Vicario, e Miniftro di Dio foflc; il che 
s’ infogna da Dio medefimo nel capitolo Vili, 
de’ Proverbj ; Per me Reges regnant , ^ legame 
conditorei jttfla decernttnt . Per me Principes ìm* 
perant f & potentei decernunt jttjìitiam : W che fu 
ripetuto da S. Paolo nel nuovo Tefiamento, il 
quale parlando del Principe diffe: Dei enim Mini* 

H 4 fler 


(1) S. Joannes Chrylòltomiis Honiil.zj. in Ep. ad Roman. ^ / 

(a) S. Ifidorus Pelulìota Epift. 
f S. Optatus Milevitaiius c. Parmeniamim lib. 3, 

(4) Apud S. Athanaiiuna in Epid. ad Solitarlos . 
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fler efl : onde neUe leggi Ecclcfiaftiche dei Re 
S. Eduardo preffo Arduvino fi legge : Rex , q:ti 
Vicarius Summì Regis efl ; e in una AlTembJea_» 

Generale di Francia ( 2 ) fu chiamato il Re Do~ 
wimis iiofler, Francia Rex Domini noflri Jefu Cbri- 
Jii in Regno fuo temporalis Vicarins y e nel proe- 1 

mio della feconda parte delle ordinanze di AI- ' 

fonfo Re di Spagna detto il5’<*'t;/o, fi legge an- 
cora , che il Re nel fuo fiato es Vicario de Dios 
en el Imperio para hazer juflicia en el temperai . 

Di più il medefimo Governo del Principe 
fu riputato un mifiero, cd opera di Dio. On- 
de San Gregorio Nazianzeno dice (i) di cono- 
feere ne’ Re Dei Mifterinm * 

E' fiato in fatti così fempre riputato il go- I 

verno', o fia l’ofiìcio di governare nc’ Principi ì 

un’opera di Dio, e fono fiati perciò i Princi- 
pi medefimi così riputati vicegerenti di Dio , 
che le di loro pe^rfottfe-per . la f ola 'ragione del I 

Principato , non 'già per le di loro particolari I 

qualità , Tempre anche fono fiate facrofante, c ; 

ri tanta venerazione , che fu fempre creduto 1 

lecito giurare fui di loro nome, così nell’ an- 
tica legge, come nella nuova, con riputarli ua I 

tal giuramento di tanta forza, di quanta Io fa-» 
rcbhc fiato il giurare fui nome di Dio , fenza 
clic fi facefi'e veruna difiinzionc tra il Principe 
buono, o empio, o idolatra- 

Così nelle Sacre Carte dell* antico Tefla- 
^ men- 

^ 

# ■ - 

(i) Memoire pour le litit des Teinplicns au Trclor Tcin- 
pllers 1. 11. I 

{%) S, (i/egorlus Nazianzeiius Eratlan. 17, 
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mento fi legge il giuramento di Uria e della 
fapiente Tecuite fatto per faluiem David) e fi 
legge al pari il giuramento di Giufeppe fatto 
per falutem Pbaraortis y quantunque Re empio, 
ed idolatra. 

Così ancora nella nuova Chicfa di Crifto , 
quantunque per anche fotto gl’ Impcradori Ido- 
latri, non ripugnarono i Crifiiani di giurar^,, 
per la fallite di efiì , avendolo per un gran giu- 
ramento, come fi attefta da Tertulliano; anzi 
il medefimo antico Padre ne giultifica 1* ufo 
colla diftinzione, che i Crifiiani aborrivano di 
giurare per i Genj dcgl’Imperadori , perchè la 
Religione loro infegnava di efler falfi Dei j ma 
giuravano nel tempo fiefio per gl’Imperadori , 
perchè Iddio gli aveva coftituiti, ed in eflì co- 
nofcevano la potenza di Dio; Juramus atttew fi- 
cai non per Genios Co-fiarum , ita per ^alatem eo- 
rum y qus efi aa^afiior oinniba/ Geniis t Mam ju- 
dicium Dei Jafcipimuf in~Tmp^raìòriims yaai Gen- 
tibas illos pra;fecit : id in eis fcimus j -qmtd 
Deus volati , prò magno id juramento habemus . 

Da tutto ciò ben fi vede, quale fia la ve- 
ra indole del Principato tutta diverfa da quel- 
la , che fi volle dal Concilio Romano, e da__, 
Gregorio VII., la quale quanto è falfa , tanto 
certamente è ingmfta , e contumejiofa , e con- 
futata da’ Padri della Chicfa . 

Rifogna dunque figutire , come S. freneo 
confutarebbe 1’ opinione di Gregorio- VII. , 
quando confutò la, fiefiapretefa da altri ne’fuoi 
tempi; Ad utilitatem Centilium y die* egli, ter- 
tenum ^egntun pofitum cfl a Dco yfed non a Dia- 
lo- 
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ìfclo f qui nunquam omnino quietus efl , qui imo nec 
ipfas Ceutes vuif in tranquillo agere ì ut tinicmes 
Rtgnum bumanum y non fe alterutrum homìnes vi- 
ce Vifciùm conjumant y feci per legum pofiiiones re- 
percutiant tnultiplicem Gentilium injujìitiam y& fe- 
cundum hoc Dei funi Minijìri . 

0. IL 

Indipendenza ^ella podefià terrena dalla 
fpirituale . 

D Aireflcre flato il Prinèìpato iflituito da_. 

Dio , dall’ aflere il di lui governo un’ o- 
pera di Dio, c dai!’ efercitarfi da* Principi in_* 
nome , e per parte di Dio , ne viene certamen- 
te la di lui indipendenza dalla podcflii fpiritua- 
le, e dal Sacerdozio' iftimrro'tfa Crifto nella fua 
novella^ <Jliie fa , in cui Crifto medefimo volle 
intero il Principato terreno, come lo indicò in 
quelle fue parole dirette agli Apofloli medcfi- 
mi, reddito y qua funt Cafaris y Cafan, 

Conobbero pur troppo bene i Padri tal’idea 
di Criflo, cosi che ben toflo concepirono ancor 
cfli l’idea di due diftinte podeftà nella Repub- 
blica ;Crifliana amendue nel fuo genere fupre-- 
mo. 

TaPidea de’ Padri ecco come viene indica- 
ta da S- Fulgenzio (i): quantum pertinet adbu- 
jus temporii vitam in Ecclefia , nemo Ponti fice po- 
- tior , 

.( 0 ful^cntius Jii). de Pr*dcft. & grat. 
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ùor ì éf fteculo Cbrifliano , nemo ImperatortS- 
celjior . 

La medefima idea dicono di aver imparato. 

' dagli antichi Padri iVcfcovidel Concilio di Pa-. 
rigi tenuto l’anno 829» fotto Plmperadore Lo», 
dovico Pio (i); Frhcipaliter ìtague tothis fan^a 
Dei Ecclefi^ Corpus in duas eximius Perfonas in. 
Sacerciotalem fcilìcet ^ Regalem ) ficut aSanSìis 
Tatriittis traditum accepìmus ydivìj'um ejfe novi-' 
ìnus . 

E balla per tutti S. Gelafio Papa > il quale 
così feriva all’ Imperadore Anallallo; duo guip-^ 
pe funty Imperator Augufie y guibus principaliter 
j JMundus hic regitur , auSìoritas [aera Pontificuniy 
!• Regalis poteftas» 

j La Dottrina dunque della Chiefa fu di un 

1. tal punto fi fu, che come amendue le Potenze • 

). avevano per il di loro rifpettivo officio autore 

a ed illitutore Dio, cos ì l’ uaa non dovefle effe* ‘ 

5 re dipendente dall’altra» ' ^ 

a Sicché è vana , e contraria all’ anticà-'B^.' 

. trina la pretenfione , che laPodeflà terrena fia^ 
dipendente dalla fpirituale. 

, , Ed è pertanto una ridicolezza voler preten- 

dere una tale dipendenza per motivo dell* Un- 
zione , e Coronazione de* Re , giacche ben fi fa , . 
che tali cerimonie non furono. nella Chiefa,, nè 
troppo antiche, nè univerfalmente praticate. ^ 

E ben fi la ancora, che dopo che fa introdotta 
la Sacra Unzione, non s* intefe già, che per! 
mezzo di elTa fi acquiftaflc da* Principi la podc-^ 

Uà 


(1) Concilium Parifienfe fifa. i. c. j. 
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fti Hi regnare; ma fu introdotta, acciocché il 
Principe impetraffe da Dio la Divina grazia a 
ben governare, come corta dalla formola ufara 
da Incmaro Arcivefcovo diReims nella corona- 
zione di Carlo Calvo* 

Così quantunque la Corona fi riccvelTe da* 
Re dalla mano de'Romani Pontefici, o de*Ve- 
fcovi , ciò pure non ad altro fu diretto, che ad 
un ofléquio vcrfo Dio Re de* Re , e Padron^_^ 
deir Univerfo* Tantoè vero, che 1’ Imperadore 
Carlo Magno , come riferifce Claudio Fauchet , 
(i) acciocché per tale funzione non fi avanzafle 
dal Sacerdozio qualche pretenfione di Diritto 
verfo la potelìà Imperiale , comandò , che il fuo 
Figliuolo , quando coronar fi doveìfe, prendcf- 
fe egli medefimo la Corona Imperiale dall’Al- 
tare, fenza che alcun .Vcfcovo , o altri la toc- 
carte , per dinotare con ciò , che ài Pio folo fi 

riceve -la p Qd.ell è-rew»ena . 

Da. c/l* independenza dunque è facile a ca** 
pire, quanto ingiurta fia la pretefione, che la 
podeftà fpirituale fia riftitutricc della terrena, 
e che così porta giudicare i Principi nell'efcrci- 
zio di erta fino i trasferire in altri il Regno ; 
quando all’ incontro è fiato 'comun fentimento 
^lla Chiefa, che febbene il Sacerdozio fia in- 
dipendente dal Principato, pure poflTa il Prin- 
cipe, come. Protettore della Chiefa, fc non co- 
me Giudice, impedire , e correggere col fuo 
braccio gli eccelli di chi la governa: ma in ri- 
guardo de* Principi non avendo il Sacerdozio 

ve- 
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veruna particolare ifpezione nel temporale , qua- 
lunque ecccflTo in elfo non può aver’ altro Giu- 
dice, che Dio, il qual’ è l’unico fupcriore del 
principe. 

Ecco dunque come la fentono fu di tal par- 
ticolare i Padri della Chiefa medefima • 

Tertulliano chiama l’Imperadore (i): ie- 
mìnem a Deo fecu»dum tiMÌdquid efl a Deo con’- 
[equutuntì foli Deo minorem. 

S. Ottaco Vefcovo di Milo anche lo ftelTo 
afferma dicendo (i): fnper Imperatorer» no» eft 
nifi folus Deus , qui facit Imperatorem • 

A tale fentimento fi uniformano altri Pa- 
dri ancora; cosi che qualunque ccceffo dal Som- 
mo Imperadore al folo Giudizio di Dio rifer- 
vato lo crederono, non refiando al Saderdozio 
altr’ officio , che dell’cfortazione , ed ammoni- 
zione • Ecco come fu di ciò la difeorre S. Gre- , 
gorio Vefcovo di -Toiirs^I &c^hilperico(g^; 
Si quìi de nohis , o Rex , juftitite Jrmwp^es tra- 
f tendere voi aeri 1 3 a te corripi poteft . Si verrr-^ 
cxcejferis, quis te damnahit 3 nifi is 3 qui fe prò- 
ttuncìavìt effe juftitiami 


s.in. ' 

■■ ■ 

(i) Tertull. ad Scapulam . 

(z) ^.OptstHs Milevitanus adv.Parmen.cap. j. 

Gre2orius Turonenfls iib. 5. cap. ip. 


/ 
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patito nuove , tanto in^jufte parvero nella Re- 
pubblica >Criftiana le Romane intraprefe [opra 

de‘ Re. 

-v” 

fi voIeCc qui rapportare quatit’ occorre fu 
tal punto , recherebbe il racconto pmttofio 
naufea , che diletto» Ballerà dunque accennare 
uno , o due fatti , e come furono inteh . 

Oliando il Papa Adriano II. volle impren- 
dere di comandare fotto pena d’interdetto Ec- 
clellallico al R.e Carlo Calvo-) che lafcialfe go- 
dere l’intero Regno di Lotario a Luigi di lui | 
figlio ) ed ordinò ad Incmaro Arcivefcovo di Re- ' 
ims ) acciocché ne ammonilfe il Re Carlo ) e di- 
•fubbidendo) avvertilTe i VefcovL, che, non co- i 
municaireiA-c9n'ltit J Incmàfo rifpondendogli P 
avv.ifii) che a tal notizia elfendofi portato in Re- 
ims gran numero di Ecclefiaftici , e Secolati di 
tutto il Regno ) in primo luogo aborrirono la 
novità di tal fediziofo comando per 1’ innanzi 
inaudito) improperando dixerunt y ^ dicunt nun- 
quam bujufmodi pracepiionem ab illa Sede nulli 
pradecejforum meorum niij[a»i fuijfe l e gli foggi- 
ungC)Che ciò) che pretendefi contro il Re Car- 
lo) i Pontefici anteceflbri non lo avevano pra- 
ticato cogl’Imperadori tiranni, ed eretici, Co- 
Ilanzo Arriano ) Giuliano Apoftata, e Mafllmo 
^Tiranno. Di. più, eh* erano ben perfuafi , chei 
Regni fi acquillano per mezzo delle Guerre,} e 
^elle Vittorie, e non per mezzo di fcomuniche; , 

Pa- 
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Papali» o Vcfcuvili , le quali, perchè inguiftei’ 
dilprezzavantì . Di più che non potendo cflcre il 
Papa Velcovo, e Re, poteva dil'porre dell^ oi> 
dine Ecclclìallico per eflcrc della fua podeftà , 
di che lolo difpofcio gli Anteceflbri, e non del- 
la Repubblica, il che appartiene a' Re» Oiiia 
Rex y ^ Epifcopus fmul ejfe non poteft , éf /»» 
^riecejjorei EccU-jiafiicttm ordìnem y quod fuum^ 
ejt y »o» Rumpublicam , quod Regum eft 
j'poj'ucrur.i : c dopo molte altre cofe foggiunge , 
die non credevano clTi vero di non potere al- 
trimenti pervenire al Regno di Dio , fe non_# 
avellerò per Re, che quello, che loro fi dafle 
dal Papa; fi Domnus Apoftolicus vult pacem qu<e~ 
rcrc , ut nx:>ui non moveat : quia non credimus nost 
ut (liner ad Hegnum Dei pervenire non poffìmus > 
fi itliun , qiiem ìpfe commendai , terrenum Re* 
geni non babuerimus. Finalmente gli dice, che 
giunfcro anche a iar ideile .minacce contra il 
medefimo Papa , elisegli temeva , che.Je avreb- 
bero polle anche in c(ecuz\one :fed aìììiT-nvm* 
vninationes in vos funi jaculati , quas adbuc noi* 
lo proferre ) quafque [do , fi Dominus illis per- 
iniferit , ut jam in deliberatione j ita fine retracìa* 
tione comminantes opere monftrare curahiint • . 

Oliando Gregorio VII. , dopo che. feo- 
municò Enrico IV. Imperadore , tentò di de- 
porlo, fu condannato un uPatto non folo co* 
me nuovo , ma come contrario ancora alla Di- 
vina ordinazione, ed alla difciplina della Chie- 
fa ; onde Valtramo Vefeovo di Amburgo nell* 
Apologia dell’ Imperadore così riprende i Vefeo- 
vi } che furono dalla parte del Papa ; quod con* 

tra 
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)ra Dei ordinationem , uftan yaique dìfcipltnam-* 
Ecclefue ufurpaverint fibi ordinationem Regime di- 
gnitatis • 

. Già 5 fa, che quello fu un fatto sì ftrepi- 
tofo , che vi fcriffero centra molti Vefeovi, A- 
bati, ed altri Uomini dotti, e fu condannato 
anche da molti Concilj,c ne tralafcio l’efpref- 
iìoni, perchè non convengono punto al decoro 
di un Papa; ballando per moltrare , quanto ge- 
neralmente fu riprovata P azione del Papa, 
df cui veniva rimproverato, la confe/fione del 
medelìmo Gregorio, così fcrivendo fi); quot- 
qttot Ltatinì fnnt omnes caufam Henriciy pr^ter ad- 
tnodum paucor ylaudant y ac defendunt y ^ duri- 
tia y ac impìetatis circa tpfum me redarguunt . 

, Quale in fine Ila fiata la mente della Chie- 
fa in generale verfo de’ Principi , la troviamo 
in S* Bernardo, fcrivendo al Re di Francia . 
Lodovico iUGi»vtTfr,corf' dicendo di fe , volen- 
doli, uniformare alla Divina difpofizione ( 2 ^: fi 
totus Qrhis adverfumme conjuraret y ut quidpiam 
mollar adverfus Regiam Majeftatem , ego tamen 
Deum timerem , ^ ordinatum ab co Regem offen- 
dere temere non ,auderem : Nec enim ignoro y ubi 
legerim: qui poteftati refiftityDei or din at ioni re- 
fiftit. 


( 1 ) Gregofius Papa VII, Epi/t. 3 . lib. 7. 
JI2) S. EcrnarJ. Epi/ 1 . 170. 

FINE. 
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